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DOMAN... 

no é una peraula 

a-é la speranga 

no vin che j@ 
doprinla 

fasinla deventà 

man 

v6j e rabia 

e j-vingarin la poura. 


(Lenard Zanier) 


[traduzione] 


DOMANI... 

non è una parola 

domani è la speranza 

non abbiano che lei 

usiamola 

facciamola diventare 

mani 

oechi e rabbia 

e vinceremo la paura 

(Leonardo Zanier : Liberi...di dover andare) 
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PRESENTAZIONE 


Ci proponevamo di far uscire questi Atti del Con- 
vegno all'inizio dell'autunno quando più intensamente 
si sarebbe sviluppato il dibattito (in Friuli e fuori 
del Friuli) sulla ricostruzione. Le nuove scosse del 
L'11 e del 15 settembre hanno determinato una situazio 
ne nuova, non tanto dal punto di vista dei problemi da 
affrontare, quanto per Le dimensioni degli stessi e per 
Le gnavi conseguenze sul piano sociale e sul piano del 
La stessa sopravvivenza fisica delle comunità colpite: 
oggi appare chiaro che ogni problema di fondo,al di La 
dell'emergenza e dell'onganizzazione dell'assistenza, 
è rinviato nel tempo ed anche dl dibattito tra Le fon- 
ze politiche e sociali è più Legato agli strumenti 
(giunta ecc.) che ai contenuti della ricostruzione. Pro 
prio per questo riteniamo che La pubblicazione di que- 
sti Atti, Legati alla situazione attuale, possa costi- 
tuire un contributo importante per far uscire allo sco 
perto un dibattito ancora troppo Latente e neticente. 

GLi interventi, Le comunicazioni contenute in que 
sta pubblicazione hanno subito, Laddove ® possibile, 
integrazioni e Lievi modifiche dovute alla votontà de- 
gli autori di essere più precisi e di fornire miglioni 
elementi di comprensione del discorso proposto. 

L'introduzione agli Atti, in particolane, è frut- 
to dell'etaborazione del Centro di Ricerca e Documenta 
zione ed è stata stesa dopo il Convegno e, dn alcune 
sue parti, dopo La scossa del 15 settembre. 


Centro di Ricerca e Documentazione 


INTRODUZIONE 


Il periodo di emergenza 


Periodo di emergenza consideriamo quel periodo che va dalla data del terre 
moto (6 maggio 1976) al momento in cui cominciano a delinearsi abbastanza chia- 
ramente le situazioni stabili, quelle che ormai caratterizzano da mesi il Friu- 
li del dopo terremoto. E' il-periodo in cui le forze in gioco non sono riuscite 
ancora a darsi una linea di azione coerente ed organica, sono sovrastate dallo 
stupore, e sono impreparate ad affrontare una situazione tanto imprevista quan- 
to immane. 

Non per questo sono mancate le risposte, da parte della popolazione, delle 
forze politiche, economiche e sindacali, dei gruppi ideologici, dell'esercito e 
dell'opinione pubblica in genere, che risultano per molti aspetti significative. 
Si potrebbe dire che, nonostante le incertezze di scelta e di azione dei primi 
tempi, le categorie indicate riflettono tutte le conseguenze pratiche ed ideolo 
giche del loro atteggiamento, consapevole o no, nei confronti del Friuli e del- 
la "question furlane". 

L'ideologia più diffusa che ha dominato i primi giorni dopo il terremoto è 
stata dunque quella della pietà e dello stupore; quella che è subentrata subito 
dopo è stata quella dei luoghi comuni, del friulano diverso, ma perfettamente a 
dattabile ad un ruolo mitico-ideologico del Friuli di sempre; accanto ad essa 
poi si è sviluppata una irrefrenabile domanda corale di giustizia nei confronti 
del Friuli. Non bisognava lasciare il Friuli in mano agli sciacalli dell'ora, e 
bisognava in qualche modo contrastare l'impietosa nemesi che qui imperversa da 
secoli : impersonale, ben s'intende, senza ombra di configurazione politica. 

L'esercito italiano è di stanza in Friuli. E', come tutti sanno,la sua ter 
ra di elezione. Le caserme in cui dimora stabilmente da anni ed anni sono dislo 
cate in tutto il territorio e le servitù militari che lo condizionano per quasi 
la metà della sua estensione dovrebbero costituire il sistema tattico che ne ga 
rantisce il contrallo bellico, per ogni evenienza. Era naturale che l'esercito 
fosse il primo ad intervenire sul luogo del disastro, se non altro perché vi si 
trovava già. Sarebbe stato naturale che, data la sua presenza sul territorio,la 
conoscenza di esso che gli derivava dai vincoli che gli aveva imposto,il suo in 
tervento fosse stato tempestivo ed organizzato dovunque. Questo non è avvenuto. 
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E' stato come se un nemico fosse giunto improvviso e non si fosse stati in gra- 
do di affrontarlo adeguatamente. Ci sono stati paesi interi che non sono stati 
raggiunti se non dopo giorni. I collegamenti radio hanno dovuto essere integra- 
ti dall'aiuto dei radioamatori. Molti interventi sono avvenuti nella più totale 
confusione, per mancanza di ordini precisi, di un piano di intervento ‘ organico 
e di mezzi. L'esercito italiano non è ancora dotato di reparti speciali in gra- 
do di affrontare le calamità che capitano abbastanza spesso sul territorio del- 
la Repubblica. 

I soldati di leva hanno comunque avuto modo per la prima volta forse di co 
noscere il Friuli nella sua realtà più vera, fuori dalle caserme, dai cinema o 
dalle pizzerie. E si sono forse per la prima volta sentiti utili in Friuli, ter 
ra di occupazione militare. 

La retorica militaresca della stampa locale di regime ha naturalmente cer- 
cato di esaltare l'esercito nel suo complesso, e di giustificare indirettamente 
la sua provvidenziale presenza in Friuli, facendo spesso leva sulla effettiva 
buona volontà e sui sacrifici personali della truppa, che è stata capace di au- 
togestire l'intervento in molte occasioni, una volta scaricata sui luoghi sini- 
strati. 

E subito si sono notate le tendenze alla militarizzazione dell'intervento, 
la dove le condizioni politiche lo permettevano, nel senso che, se da una parte 
l'esercito non era riuscito ad organizzare utilmente il suo intervento di soc- 
corso, la sua presenza diffusa e massiccia sul territorio poteva tuttavia pre- 
starsi al controllo delle varie iniziative di aiuto, e soprattutto al controllo 
ed alla neutralizzazione delle prime forme di autoorganizzazione popolare. Da 
molte parti sono comparsi corpi speciali, che non avevano nulla a che fare nel- 
la loro specialità come capacità tecniche e dotazione di mezzi con l'opera di 
sgombero delle macerie o di soccorso in genere; e si è ricorsi spesso al ricat- 
to, come la rimozione delle cucine da campo, quando, come a Montenars, sono sta 
ti respinti dalla popolazione. Poi, improvvisamente, una settimana dopo le ele- 
zioni, sono stati ritirati i militari ed il materiale militare. La presenza mi- 
litare era ormai inutile e poteva risolversi in concorrenza alle imprese appal- 
tatrici di demolizione. L'esercito non può intralciare i piani del capitale ‘sul 
territorio, e dimostra così ancora una volta l'aspetto fondamentale del suo rap 
porto con il Friuli. 

Da tutte le parti d'Italia sono affluite squadre di volontari organizzate 
da enti locali, gruppi dei più svariati, organizzazioni di ogni tipo. La solida 
rietà generica non è sufficiente a spiegare tutta questa corsa verso il Friuli, 
questa riscoperta collettiva che forse non avveniva dai tempi di Caporetto.L'aiu 
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to generoso e corale è stato spesso accompagnato dall'esaltazione di una terra 
strana e sfortunata, dimenticata da sempre, abitata da uomini che emigrano e 
non piangono. Molti di loro sono venuti da noi per prendere diretto contatto col 
modello di quella che, ahimè, avrebbe dovuto essere la sintesi delle mancate vit 
tù nazionali; e la loro solidarietà col modello non poteva non manifestarsi in 
un momento così tragico non solo e non tanto per il Friuli, quanto anche per la 
Repubblica italiana nella sua più preoccupante crisi politica. E così molti sen 
si di colpa che giacevano indisturbati nel fondo delle coscienze degli italiani 
per la dimenticanza usata nei confronti di contrade come questa, non altrimenti 
conosciute che per i fatti di Cadorna ed i libri di testo, e della loro gente 
che è diversa perché emigra tace e lavora, hanno trovato la via della coscien- 
za, e con essa quella dell'offerta generosa, sotto forma di aiuto concreto e di 
intervento diretto. Il senso di colpa ha trovato protezione sotto la censura del 
luogo comune, ed è stato impedito che provocasse danni irreparabili ed incon- 
trollabili, quali la ricerca di una identità più profonda del Friuli, più con- 
traddittoria, e politicamente meno neutrale. 

Difficilmente poteva trovare spazio in mezzo alla gara di solidarietà uma- 
na delle prime settimane un discorso sul Friuli che non fosse superficiale e non 
fosse conforme ai modelli riscoperti di cui tutti attendevano la verifica. Nel 
clima di tragedia la politica era bandita e c'era posto solo per le commemora- 
zioni delle varie virtù, per le preghiere e le offerte. È 

Per come si erano svolte le cose i primi giorni, per come la gente era sta 
ta abituata a pensare, essa stessa chiedeva che ci fosse più ordine negli inter 
venti, e che soprattutto la si lasciasse in pace. Questa esigenza di ordine ri- 
ceveva una interpretazione tutta particolare da parte delle forze militari pre- 
senti. Numerose persone che avevano avuto la colpa di prendere iniziative orga- 
nizzative là dove erano venute a mancare, gente qualificata come medici, tecni- 
ci e uomini di cultura in genere, se non semplici volontari, che avrebbero potu 
to andare oltre il semplice aiuto immediato, non sempre gradito se non control- 
lato dall'autorità sul posto, e stimolare l'organizzazione popolare ed il con- 
trollo popolare, si sono viste recapitare il foglio di via obbligatorio; né più 
e né meno che come fu fatto per i ladruncoli abituali e già noti presenti in 
Friuli : potenziali sciacalli. Si temeva forse che ci si rendesse conto troppo 
presto della realtà storica del Friuli scavandone le macerie. 

Forse più conforme alle esigenze dell'ora era la presenza di strane pattu- 
glie paramilitari fasciste che s 


incaricavano di mantenere L'ordine nelle tendo 
poli e ai bordi delle macerie, sparando a cani e gatti. Si proclamavano squadre 
antisciacallo. Solo su intervento della popolazione questi uomini d'ordine sono 
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stati allontanati, e non sempre e non dovunque. Hanno spesso potuto agire indi- 
sturbati, per il ripristino dell'autorità civica compromessa dal terremoto. 

I loro successori, i giovani di ‘Comunione e Liberazione', verranno più tar 
di in forma organizzata, e quelli penseranno al ripristino dell'autorità spiri- 
tuale, compromessa, forse, da prima del terremoto. 

Il ministro Cossiga, intervenuto sul posto dopo alcuni giorni, ha bene e- 
spresso nella sua intervista alla televisione il felice compromesso tra tutti i 
luoghi comuni compatibili con la situazione del momento, e compatibili tra di 
loro. Il friulano diverso perché lavora tace e non piange ha avuto la sua cita- 
zione ministeriale, in cui non è mancata una nota di esotismo turistico quando 
è stata dichiarata la scoperta di una antica comunità russa a Resia (il ministro 
degli interni scopre che ci sono minoranze linguistiche nella Repubblica, anche 
se sbaglia nazionalità; il ministro ha poi sulla coscienza, forse, l'esilarante 
considerazione del Giornale di Montanelli che, in un eccesso di zelo, parla dei 
resiani come di gente doppiamente sfortunata, perché, secondo la sua documenta-. 
tissima indole storica, essi erano profughi della rivoluzione bolscevica del 
1917!). C'è stato poi il grazie doveroso a tutte le unità dell'esercito, della 
polizia e dei carabinieri operanti in Friuli, di cui veniva sottolineata l'indi 
spensabile presenza e l'efficace organizzazione; la popolazione veniva assicura 
ta che sarebbe diventata la protagonista della ricostruzione, attraverso i Comu 
ni e la Regione, cui veniva garantita e promessa una non ben definita autonomia 
di azione e di iniziativa ; dopo l'esaltazione del friulano, esempio di onestà, 
di serietà e di laboriosità, non si poteva non concedere la promessa che sareb- 
be stato lui a portare avanti la ricostruzione dei suoi paesi. La promessa è sta 
ta concessa, ma sappiamo ora quanto di essa sia stato mantenuto. 

A compensare le poco brillanti prestazioni dell'esercito italiano,sono sta 
ti mobilitati ben presto reparti specializzati degli eserciti alleati, canadesi, 
tedeschi, francesi...E' doveroso dire che la loro presenza si è rivelata prezio 
sa, e gli aiuti in tende ed infrastrutture da campo lo sono stati altrettanto, 
Comunque sia, con l'aiuto di questi reparti alleati, si è trovata una insperata 
occasione per fare un pochino la pubblicità al mondo occidentale ed alle sue ge 
nerose prestazioni. La NATO avrebbe mandato poi decine di migliaia di tendeo al 
tro, il Canada altrettanti prefabbricati, e aiuti a non finire, soprattutto se 
gli italiani, e nel caso del Friuli, i friulani, si fossero dimostrati ragione- 
voli alle imminenti elezioni del 20 giugno. Questo, stando alle voci non disin- 
teressate messe in circolazione. Rockfeller si mosse da New York per venire in 
Friuli, portando un consistente pacchetto di miliardi (21 miliardi) e commuoven 
dosi fra una tenda ed una corsia di ospedale non mancò di fare una capatina al- 
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le basi americane in Friuli, per controllare che il terremoto non avesse cambia 
to nulla della situazione tattica del Friuli, e fosse tutto 0.K. Le ragioni di 
tanto inspiegabile interessamento di un personaggio così prestigioso per le sor 
ti di una piccola terra ai confini orientali della Repubblica italiana forse non 
sono esattamente quelle che ci ha suggerito l'ineffabile Meloni sul Messaggero 
Veneto. Secondo il foglio di Meloni Rockfeller si sarebbe mosso da New York per 
venire in Friuli dopo aver avuto modo di conoscere i friulani che da emigrati 
pulivano i vetri dei grattacieli della capitale! Anche i confini di oltre ocea- 
no sono stati riaperti ai friulani : una strana maniera di aiutare il Friuli, 
molto tradizionale dalle nostre parti. 

L'Occidente non poteva mancare dunque al suo appuntamento di generosità,in 
parte effettiva ed utile, in parte propagandistica e propagandata oltre le rea- 
li prestazioni, ma in ogni caso politicamente e ideologicamente utilizzata, col 
Friuli, con l'Italia in genere, ad un mese circa dalle più importanti elezioni 
politiche del dopoguerra. 

I partiti politici si sono accordati per far tacere in un primo tempo e li 
mitare poi la campagna elettorale nei luoghi colpiti dal terremoto.Non si esclu 
de che a determinare questa decisione abbastanza unanime (anche se poi non del 
tutto rispettata da tutti) sia stata la poca disponibilità della gente ad acco- 
gliere comizi o commque ad interessarsi della competizione elettorale. Voglia- 
mo soltanto osservare come questo atteggiamento, fondamentalmente qualunquisti- 
co e soltanto in piccola parte spiegabile con la disperazione umana del momen- 
to, sia proprio di popolazioni scarsamente politicizzate, o comunque non attive 
nella partecipazione e nel dibattito politico. In ogni caso, dal momento che ab 
bastanza presto si è cominciato a parlare di ricostruzione, non si vede come si 
abbia voluto intravvedere una ricostruzione senza scelte e responsabilità poli- 
tiche, e quindi come fosse importante la data del 20 giugno. I partiti avrebbe- 
ro potuto accordarsi per dibattiti pubblici concomitanti, con la partecipazione 
della popolazione alla discussione, dove i temi politici avrebbero potuto sen- 
z'altro mettersi a confronto con le esigenze che stavano maturando sotto le ten 
de. Il ricatto del pietismo, eretto ad ideologia, e l'alimentazione del qualun- 
quismo coperto dell'esaltazione delle virtù innate dei friulani che li portano 
sistematicamente ad essere orgogliosi di emigrare, di lavorare, e di non perde- 
re tempo dietro la politica, e quindi a subire continuamente le scelte imposte 
da altri, hanno allontanato il dibattito dalle tendopoli. Così ha potuto circo- 
lare liberamente l'ideologia del Messaggero Veneto, scatenata nella logorrea del 
luogo comme e del buon senso, che è sempre un richiamo alla lealtà ed al ri- 
spetto verso i padroni di sempre, protetta dalle baionette dei militari messi a 
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presidio dei campi. 

Il primo documento organico di proposte politiche del dopo terremoto, che 
fosse anche una interpretazione della question furlane, veniva elaborato dai pre 
ti di 'Glesie furlane'. In uno dei punti del documento si chiedeva la requisi- 
zione della caserme, numerose in Friuli, per ospitare la popolazione. Altri pun 
ti andavano oltre le semplici proposte dei provvedimenti di emergenza, e cerca- 


vano di delineare indicazioni a lungo termine, partendo dalle contraddizioni sto 


riche del Friuli. 

Con le elezioni del 20 giugno possiamo considerare chiuso il periodo del- 
l'emergenza. Dopo quella data viene smobilitata una situazione per prepararne u 
n'altra, quella dell'attesa sul pacchetto delle promesse. 


La stampa 


La stampa locale quotidiana ha trovato nel terremoto l'occasione per ravvi 
vare le stanche cronache di sempre. Il provincialismo culturale che la contrad- 
distingue, espressione e strumento ideologico di una classe dirigente locale non 
meno provinciale e subordinata, ha avuto modo di sostituire le foto di gruppo 
dei cinquantenni, con vistose fotografie, spesso a colori, che prima ritrassero 
il disastro, e poi andarono subito a caccia di qualche segno di ripresa che po- 
tesse confermare la fiducia nel "sistema friutano', e nel regime che lo sostie- 
ne. Questa terminologia così impegnata è comparsa sulle colonne del Messaggero 
Veneto, ed in modo particolare sugli articoli di prima pagina a firma del diret 
tore Vittorino Meloni. Gli articoli di Vittorino costituiscono un prezioso docu 
mento, oltre che di costume ideologico nostrano, di virtuosismo giornalistico. 
Nessuna delle scosse successive a quella del 6 maggio è riuscita a fermare quel 
la che altrove è stata chiamata la Melonarie o La Metoneide, che costituisce un 
esempio piuttosto difficile da imitare di come si possa trarre dal banale tutte 
le possibilità espressive, al servizio della causa del "sistema friutano'. 

Il termine compare più volte, sempre più spesso, man mano che la scadenza 
elettorale si fa più vicina. Esso ha una portata semantica piuttosto complessa ; 
vuole dire troppe cose per non dover ricorrere all'allusione che, dal momento 
che Meloni condivide la scelta dei partiti di non produrre chiacchiere e campa- 
gne elettorali inutili, si rivela essere uno strumento indispensabile per sugge 
rire ai friulani di non lacerare il loro '#essuto morale' in occasione della pro 
va elettorale (M.V. del 7/6/76) e di rimanere nella ‘collaudata continuità' M. 
V. del 13/6/76). 'IL sistema friulano è 4doneo a continuane perché senve' e "in 
questa terra di terremoti, non di scandali, anche gli eletti alla cosa pubblica 
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sono solidi come chi Li ha scelti', e fin qua non ci sono dubbi. L'esaltazione 
delle virtù friulane è parte integrante dell'esaltazione del s44tema, che non 
può trovare smentita. Una preoccupazione costante del Vittorino è quella di chia 
mare i friulani alle ume, come prova di civismo : una cosa da nulla, una capa- 
tina fino al seggio, e poi di nuovo a lavorare, senza chiacchiere, senza dibat- 
tito politico, che non serve 'per chi sa g4à quello che deve fare'. 

Un articolo del Meloni merita una citazione particolare, quello del 31 mag 
gio. In questo articolo il Direttore tenta per la seconda volta, dopo l'esordio 
un po' sfortunato anche se comico del luglio del '74 in occasione della Confe- 
renza internazionale sulle minoranze di Trieste, di fondare la sua teoria del 
sibtema friulano (che ancora non si chiamava così) nella storia del popolo friu 
lano, giù giù fino ai Celti, ai Longobardi e ai Romani. 'Ladini, certo, che par 
lano una lingua neofadina, nata dal latino, si capisce, non proibita né proibi- 
bile'. E così, attraverso un neo che stabilisce uno strano richiamo glottogoni- 
co al ladino, per cui non si capisce se la lingua da cui deriva il friulano è il 
ladino o il latino, come se il ladino non fosse il diasistema neolatino cui ap- 
partiene il friulano, e con la disinvoltura di chi ha pratica di queste cose (ce 
lo dicono i 'certo', i '4i capisce'), Meloni ha inteso rispondere indirettamen- 
te a Sergio Salvi, secondo il quale probabilmente il sistema friulano ha ben al 
tri fondamenti, e ricordare che, proprio perché qui tutto, terremoto permetten- 
do, funziona, il Friuli non può essere una ‘nazione prodbita'. E forte di que- 
sti fondamenti storici che portano il discorso di Meloni dritto al 20 giugno,il 
Messaggero Veneto sposa la storia, e la continuità del s44tema in essa, con le 
immagini sacre dei friulani democristiani che chiedono di essere confermati al 
potere. 

Veramente i dubbi che non tutto nel s44tema possa funzionare subito e bene 
al Messaggero cominciano a venire subito dopo le elezioni. Il Friuli dev'essere 
al primo posto negli interessi politici del nuovo Parlamento, bisogna lottare 
contro il tempo, non si può mancare alla fiducia dei friulani. Più che del Mes- 


saggero î dubbi sono dei friulani ammassati nelle tendopoli, ed è comprensibile 


che secondo la linea ideologica del Meloni quando cominciano a serpeggiare i ma 
lumori e la protesta per i ritardi del 444tema comincia a prendere forma e si 
organizza, questi atteggiamenti vengano attribuiti a cause naturali ed alle lo- 
ro conseguenze fisiologiche, e come tali neutrali : il caldo e il maltempo. 'Pos- 
sibile che nel Belice abbiano atteso dieci anni per protestare vistosamente e 
che in Friuli, proprio in Friuli, ciò possa accadere solo dopo due mesi',si chie 
de lo stupito Vittorino. Ma la fiducia nell'immobilismo friulano sublimato a vir 
tù prende il sopravvento e le manifestazioni di Udine e di Trieste del 16 luglio 
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non sono altro che occasioni per dimostrare e sollecitare civicamente il punto 
di vista della popolazione. Così viene rassicurato 'chi non conosce i friulani'. 
Almeno il Meloni pensa di aver assolto a questa funzione. 


Abbiamo colto alcuni aspetti del giornalismo di regime in Friuli; ci siamo 
fermati al Messaggero Veneto, ma c'è anche il Gazzettino e Friuli Seraisolo che 
il foglio di Vittorino ci è parso come il più brillante. dal punto di vista del- 
la letteratura del banale, e lo abbiamo preso ad esempio. 

La stampa locale di grande diffusione non solo non coglie l'occasione per 
approfondire i temi della question furlane collegandoli alle possibili conse- 
guenze del terremoto, ma da una parte si preoccupa*disperatamente di confermare 
sacralizzandola l'immagine del Friuli gradita al sistema, quella che la sua con 
dizione di asservimento coloniale esige e consente, e dall'altra di proteggere 
il potere politico dimostrandone le buone intenzioni, l'efficienza,i risultati, 
dove ci sono e se ci sono. La problematica comunque viene ristretta al tema del 
la casa, con le sue implicazioni. E' ben vero che questa è la principale se non 
l'unica preoccupazione del momento, ma lasciando maturare la riflessione politi 
ca i friulani potrebbero cominciare a risalire la catena delle contraddizioni 
storiche che li riguardano partendo dalla casa che non hanno, o hanno perso do- 
po averla costruita in tanti anni di emigrazione, e che i provvedimenti della Re 
gione non permetteranno loro di ricostruire. Tutta la stampa di regime pertanto 
cerca di ridurre la problematica della ricostruzione al mito del fogolar, nella 
accezione più sublimata e meno compromettente. Altri discorsi che richiamino la 
situazione culturale, sociale ed economica del Friuli vengono sistematicamente 
evitati, o deviati. 

La stampa in Friuli pensa dunque a tenere d'occhio la situazione e a con 
trollarla sul piano dell'informazione. La stampa nazionale, quella italiana, per 
intenderci, non è preoccupata di difendere l'immagine del sistema sul posto, è 
più libera da questo punto di vista, Il modo con cui cerca di riportare quanto 
è successo in Friuli, e quello che cerca di capire, denunciano chiaramente i li 
miti della comprensione della question furlane fuori del Friuli. Nella maggior 
parte dei casi viene omologato dalla stampa quel eLiché del Friuli di cui abbia 
mo già avuto modo di parlare. Settimanali come Panorama o L'Espresso non vanno 
oltre l'articolo e l'immagine di sensazione. Panorama promette di seguire l'e- 
volversi della situazione e di denunciare le probabili ruberie del potere econo 
mico e politico, qualora se ne presenti l'occasione. E in certi casi lo ha fat- 
to. Le disfunzioni dell'intervento, o le proteste della gente,hanno trovato spa 

zio nella maniera più disorganica e confusa, quasi fosse la notizia scandalisti 
ca l'obiettivo 
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ca l'obiettivo giornalis 


ico e non la ricerca di una situazione complessa che 
non può non essere proiettata sul piano storico. Su quattro righe de L'Espresso 
a proposito della grande manifestazione di Trieste del 16 luglio si trova modo 
di toccare indirettamente nella maniera. più scorretta il problema, parlando del 
la ‘minaccia del separatismo'. A L'Espresso non interessa comprendere la situa- 
zione storica del Friuli, nazionalità oppressa della Repubblica italiana. Lo 
scandalismo è la sua motivazione di fondo anche nel servizio sul Friuli di line 
agosto, dove pretende di interpretare artificiosamente alcuni spunti di resi- 
stenza anticoloniale che si sono qui verificati negli ultimi anni. Così lo scan 
dalismo de L'Espresso, sottoprodotto del costume giornalistico italiano,non può 
trovare la sua dimensione politica che nelle uniche categorie ideologiche che 


gli sono consentite, lo sciovinismo nazionalistico di marca radical - giacobina. 
Ma se per il passato la superficialità di servizi riguardanti il Friuli poteva 
essere attribuita alle ragioni sopra indicate e all'ignoranza, quello del 29 a- 
gosto 1976 di Sergio Saviane potrebbe anche essere una deliberata ‘provocazione 
nei confronti del movimento popolare del Friuli, al servizio di un non ancora i' 
denti l'icato direttore. 

la psicologia nazionale dei friulani è stata resa da padre Turoldo in ma- 
Niera efficace, ma il tema della diversità friulana non è riuscito a porsi su 
un piano schiettamente politico, dove l'oppressione delle nazionalità minorita- 
rie può trovare spiegazione ed occasione di ben più coerente denuncia. Un arti- 
colo tuttavia, ispirandosi al documento di 'Glesie furlane', elenca tutta ‘una 
serie di rivendicazioni storiche del Friuli, inquadrabili nella question futa- 
ne. 


I temi della question furlane sono stati ripresi e orecchiati sul Conriere 
della Sera in due articoli di Sandro Meccoli, che si era altre volte interessa- 
to del Friuli. Non è molto chiaro il suo pensiero, non è coerente la sua inter- 
pretazione, ma sono i soli tentativi validi comparsi sulla stampa di largo re- 
spiro che hanno frugato sotto le macerie, alla ricerca di un filo logico che 
spieghi la situazione storica del Friuli. Il Meccoli riprendeva il documento di 
'Glesie furlane' e sosteneva che esso costituiva l'intervento politico più pene 
trante ed organico comparso fino a quel momento sulla situazione friulana dopo 
il terremoto. Ed il clero friulano, ‘diverso, ne riceveva gli elogi. 

In occasione delle manifestazioni del 16 luglio venne dato largo spazio sui 
quotidiani nazionali alle rivendicazioni dei friulani, e giustamente venne dato 
notevole rilievo alla manifestazione di Trieste, organizzata e promossa dai Co- 
mitati di base delle popolazioni terremotate. Questa sensibilità e attenzione 
per quanto succede in Friuli avevano già avuto modo di trovare posto in due ar- 
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ticoli di Zincone sul Corriere della Sera pochi giorni prima delle manifestazio 
ni. Due articoli che per le denunce all'inefficienza del potere politico creava 
no un notevole imbarazzo nelle file democristiane e sulle colonne del sempre ser 
vizievole Messaggero Veneto, 


Le forze politiche e sindacali 


La Democrazia Cristiana è sempre stata dal '46 ad oggi la forza politica 
determinante in Friuli. Nata per precisa volontà ed esigenza delle gerarchie ec 
clesiastiche, è divenuta lo strumento di aggregazione e di controllo di massa 
capace di garantire un'adesione anche ideologica all'utilizzazione capitalisti- 
ca del territorio friulano; in questo, determinando una continuità politica con 
le scelte dello stato fascista e prefascista. Il potere DC è stato in parte ri- 
dimensionato dai risultati del referendum sul divorzio e delle elezioni ammini- 
strative del 15 giugno '75, ma, anche per il mancato crollo nelle ultime elezio 
ni politiche, conserva ancora una posizione di predominio stabile nelle istitu- 
zioni locali più importanti; la Regione, le Province, le Casse di Risparmio, i 
Consorzi vari, costituiscono oggi sia il patrimonio quasi integro di una poten- 
za passata sia la base per un serio tentativo di rilancio di un proprio ruolo e 
gemonico. A partire da questi presupposti tale tentativo della DC, in cone 
za delle esigenze poste dal terremoto, si indirizza verso tre direzioni princi- 
pali: 

a) con un intervento sul piano delle iniziative legislative nelle Assemblee e 
lettive (Regione soprattutto, ma anche Provincia) e nella utilizzazione degli 
strumenti di gestione (Giunte, Commissariato) in uno,sforzo costante teso a di- 
mostrare un livello di efficienza e di capacità di decisione adeguato alle ne- 
cessità della situazione. Si cerca così di cancellare l'immagine che il cittadi 
no comune ha di una DC truffaldina, imbelle e incapace di muoversi tra mille in 
teressi contrastanti : si pensi, a tale proposito, agli scoppi di rabbia degli 
esponenti più in vista (Comelli, presidente della giunta regionale) quando il 
giornalista Zincone sul Corriere della Sera, in alcuni articoli apparsi in lu- 
glio, scopre che le leggi approvate sono estremamente lacunose e che l'apparato 
dello Stato e della Regione non è in grado di dare attuazione alle proprie deci 
sioni. E analogamente, di fronte al pressante problema delle baracche (prefab- 
bricati) non disponibili per le date previste e promesse, si cerca di scaricare 
su altri (ad es. mancate scelte di alcune aree da parte dei Commi) responsabi- 
lità ben più gravi, quali gli appalti affidati con estrema leggerezza, l'incapa 
cità di programmare la disponibilità di manodopera, i ritardi inmensi e la legi 
slazione lacunosa per le riparazioni delle case non distrutte. La seconda fase 


ul 


sismica in settembre trova la DC locale ormai alle corde per l'accumularsi de- 
gli errori e per l'avvicinarsi di un inverno în condizioni non sostenibili per 
la popolazione; così l'indispensabile arrivo del Commissario Straordinario dota 
to dei più ampi poteri permette di risolvere una crisi politica riversando sul- 
lo Stato tecnicamente efficiente la gestione di una deportazione volontaria di 
una popolazione scossa ed impaurita. 


b) Nell'approfondire i propri legami organici ed il proprio controllo sugli 
strumenti capitalistici di intervento diretto nella ricostruzione. Non è un mi- 
stero per nessuno il fatto che la DC aveva stabilito negli ultimi anni rapporti 
di interconnessione con gli eperatori economici più dinamici in alcuni settori 
chiavedell'economia friulana. Ciò è avvenuto particolarmente nel settore del le 
gno-componibile (Patriarca, Snaidero), in alcuni comparti del settore metalmec- 
canico e metallurgico (Safau, alcune fonderie di seconda lavorazione, le maggio 
ri iniziative nella Zona Industriale di Rivoli di Osoppo), nel settore delle co 
struzioni edilizie dove iniziano ad intervenire elementi di novità come la Immo 
biliare Friuli (lancio della formula Metroquadrocasa) e le esperienze di indu- 
strializzazione del cantiere come il complesso Terra-Mare di Lignano Sabbiadoro. 

Molto spesso l'agiografia popolare ha parlato di grossi padrini alle spal- 
le dei più noti rappresentanti nei Consigli di Amministrazione, ma quello che è 
certo è stata la crescente organicità di un legame con le forze in sviluppo del 
capitale, e questo è oggi un elemento di riferimento in ogni iniziativa sui pro 
blemi della ricostruzione. 

Gli appalti per i prefabbricati, la costituzion e l'affidamento delle ope- 
re di preparazione per la posa degli stessi ad un Consorzio di imprese (Corif) 
che ha la propria sede presso l'Immobiliare Friuli, il rilancio produttivo del 
settore del componibile e della ZIRO che di fatto rappresenta l'unico risultato 
pratico reale nella fase da maggio alle scosse di settembre, la stessa legisla- 
zione regionale e nazionale che largheggia in disponibilità verso alcuni aspet- 
ti della ricostruzione industriale mentre lesina le lire per la riparazione del 


le case, sono tutti elementi che vanno in questa direzione; e già possiamo in- 
travvedere in che direzione si muoverà la legge organica sulla ricostruzione se 
non si svilupperà un ampio dibattito ed una approfondita conoscenza del peso e 
del ruolo di tutti questi meccanismi produttivi. 


c) Nel tentativo di riorganizzare un consenso di massa e popolare alle proprie 
iniziative e al proprio tentativo di ristrutturare il territorio friulano. Non 
Siamo più ai tempi in cui l'unità politica dei cattolici era un dato assiomati- 
co; ma d'altronde qualsiasi esponente della DC sa benissimo che una adesione pu 
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ramente laica alle linee ispiratrici della propria politica ridurrebbe notevol- 
mente l'area delle adesioni e dei consensi. Così in aggiunta all'uso strumenta- 
le e spregiudicato degli organi di informazione e dei canali di comunicazione 
controllabili, ecco aprirsi uno spazio immenso per le esperienze neointegrali- 
ste di 'Comunione e Liberazione', con le loro critiche al capitalismo e al mar- 
xismo, con la loro capacità di legarsi anche nelle situazioni più emarginate, 
con la loro esigenza di spiritualità, con la loro sostanziale adesione ad una 
visione autoritaria e gerarchica della società. Certo, non tutta la DC è convin 
ta di questa operazione; probabilmente alcuni nel Movimento Giovanile fremeran- 
no, così come altri che in passato hanno sinceramente creduto in un lungo cam- 
mino verso sinistra e verso una società modernamente progressista; ma è anche 
certo che i 500 di CL hanno iniziato ad operare nella scuola, nelle parrocchie, 
sul fronte della casa - attraverso il Coraf, Consorzio per la Ricostruzione Al- 
to Friuli, assieme alla destra Cisl, alle Acli - con il pieno appoggio dei grup 
pi dirigenti di questo partito e con il pieno appoggio delle gerarchie ecclesia 
stiche e della stampa locale. 

Ci si trova così di fronte ad una DC che, sia pure con alterni risultati e 
con qualche ritirata strategica, ha iniziato a muoversi su proprie scelte e pro 
spettive a lungo termine; è un dato che non va sopravvalutato per le stesse di- 
mensioni immani dei problemi da risolvere, ma va ricordato per evidenziare i 
grossi ritardi di iniziativa che hanno caratterizzato le forze della sinistra in 
tutta questa fase. Esse hanno operato principalmente al livello dei momenti i- 
stituzionali (nelle assemblee elettive) rincorrendo le scelte fatte dalla DC e 
dalle forze che essa organicamente esprime : in una prima fase, tale rincorsa si 
gnificava la ricerca del voto unanime sui provvedimenti, poi ha iniziato ad e- 
sprimersi con una sempre più marcata opposizione, che tuttavia non usciva da u- 
na logica subalterna in quanto l'obiettivo principale non era puntato sui conte 
nuti ma sulla necessità di cambiamento delle formule di governo e degli equili- 
bri istituzionali; con ciò rinunciando e mettendo in secondo piano la possibili 


tà di condurre una dura battaglia anche al di fuori delle aule istituzionali, 
nella società. 

Elemento non secondario di tale situazione appare la mancanza di una anali 
si precisa della realtà economica e sociale friulana da parte della sinistra ed 
il suo continuo rifarsi a schemi di interpretazione della realtà mutuati da al- 
tre situazioni; ciò in definitiva si traduce in un livello propositivo non suf- 
ficientemente adeguato, soprattutto in una situazione straordinaria come quella 
verificatasi con il terremoto. La DC ha sicuramente un livello di conoscenza e 
di capacità elaborative ancora più basso : ma è bene chiarire che essa nonhabi 


13 


sogno realmente (se non per questioni di prestigio e di copertura tecnocratica) 
di questo tipo di dibattito e di approfondimento, né tantomeno di ridefinire 
strumenti di interpretazione della realtà. Ad essa basta lasciare le cose alla 
loro naturale tendenza e poi programmare per sancire quello che di fatto è già 
nella realtà di ogni giorno, voluto e determinato dalle forze economiche domi- 
nanti. 

Ma forse il dato più grave che ha coinvolto la sinistra tradizionale,è sta 
to la sottovalutazione della necessità di costruzione di un movimento di massa 
organicamente progressista, capace di porsi come soggetto di una ampia mobilita 
zione e di sviluppo della coscienza collettiva di fronte ai drammatici problemi 
che man mano si presentavano. Il movimento è sorto ugualmente; i compagni della 
sinistra, in ogni loro componente, vi hanno contribuito in prima persona, ma è 
mancato nei confronti di questo movimento un confronto aperto e costruttivo che 
servisse sia a superare più rapidamente limiti ed errori, sia a utilizzare com- 
piutamente il patrimonio di lotte e la volontà di iniziativa popolare : ancora 
oggi pesano e suonano amare le parole con cui il sindacalista Calabria ha aper- 
to il suo discorso nella manifestazione del 16 luglio in piazza XX settembre ad 
Udine, attaccando di fatto le organizzazioni di base dei terremotati e rendendo 
evidenti quali grosse difficoltà si hanno davanti, anche là dove non dovrebbero 
esserci come nelle organizzazioni dei lavoratori, nella costruzione di un orga- 
nico fronte di lotta, autonoma e reale espressione delle esigenze popolari. 

Il sindacato ha, in Friuli, un radicamento estremamente recente ed in par- 
ticolare nella zona colpita dal terremoto la figura sociale prevalente dell'ope 
raio-contadino ha impedito negli anni passati anche la semplice presenza in fab 
brica del sindacato in gran parte delle fabbriche della ZIRO; la possibilità di 
avere finalmente un posto di lavoro vicino casa, una condizione di reddito fami 
liare non disprezzabite, (entrata della busta paga, la campagna e l'orto, magari 
un po' di lavoro a domicilio per la moglie e la zia), una concezione tutta pa- 
ternalistica del rapporto con il padrone, hanno fatto mettere in secondo piano 
le reali condizioni di supersfruttamento della manodopera sia in fabbrica,attra 
versa ritmi elevati, straordinari, sia in termini di costi sociali. Dopo il ter 
remoto del 6 maggio emergono due tendenze : l'una portata avanti da alcune cate 
gorie industriali, in particolare l'FIM, tesa a costruire un proprio tessuto di 
base ed una propria presenza capillare, premessa indispensabile per poter affron 
tare correttamente tutti gli ampi processi di ristrutturazione e ridefinizione 
produttiva che immediatamente cominciavano a farsi strada; l'altra, diretta e- 
spressione delle Confederazioni Provinciali e della struttura regionale CGIL- 
CISL-UIL, indirizzata prevalentemente ad un confronto generico con le forze po- 
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litiche e con i momenti istituzionali. 

La formazione, avvenuta il 31 luglio, del Consiglio (o Attivo) di Zona di 
Osoppo-Gemona coinvolgente su un documento estremamente interessante altre cate 
gorie oltre quelle industriali e con un rapporto di collaborazione con gli orga 
nismi di base dei terremotati, ha portato questa dicotomia nella linea sindaca- 
le ad un punto non più eludibile. Lo scontro che si sta svolgendo all' interno 
del sindacato comincia perciò ad apparire decisivo : in gioco non è soltanto la 
possibile generalizzazione delle strutture di zona dei lavoratori, ma la stessa 
credibilità e capacità del sindacato di porsi come strumento di unificazione e 
di direzione politica di tutto il movimento popolare, ai livelli oggi potenzial 
mente esprimibili nella realtà friulana. 

Parlando delle forze di sinistra e popolari non si può fare a meno di ac- 
cennare brevemente alla presenza non secondaria nelle zone terremotate,anche in 
termini di adesione elettorale, di due raggruppamenti politici, quali le forze 
che fanno capo a Democrazia Proletaria e il Movimento Friuli. Forze che,fin dal 
primo momento, si sono impegnate soprattutto nella costruzione di un movimento 
di base delle popolazioni terremotate. Tuttavia, per DP, si è spesso trattato 
si un intervento non sufficientemente adeguato alla realtà friulana e tutto te- 
so ad inseguire la parola d'ordine, valida ma limitativa, di evitare un secondo 
Belice dando vita a sufficienti strumenti di controllo popolare sulla ricostru- 
zione. Dall'altro lato, per il MF, ha inciso pesantemente la mancanza di chia- 
rezza ideologica e una precisa collocazione politica, facendo oscillare i suoi 
militanti tra posizioni talora avanzate, talora qualunquiste, in una incertezza 
di posizioni anche nelle Assemblee elettive, dando spesso l'impressione di esse 
re disponibili ad ogni tipo di scelta, purché fatta. 


Gli enti locali e il sorgere del movimento di lotta 


Fin dalle prime ore dopo il terremoto del 6 maggio lo spettro del Belice ha 
incominciato ad essere presente sia tra le popolazioni colpite, sia in quella 
classe dominante che, ancora oggi al potere, aveva prosperato sull'intreccio tra 
inefficienza, parassitismo e semplice latrocinio alla base del dramma delle po- 
polazioni siciliane, Ne era nata una risposta che sembrava in grado di dissipa- 
re ogni ombra e sospetto anche nella sua capacità di coinvolgimento di forze so 
ciali e politiche, quelle del movimento operaio, oggi estremamente più forti e 
presenti anche a livello istituzionale rispetto agli anni della sciagura del Be 
lice. Così veniva conclamata la necessità di attribuire "tutto il potere agli 
Enti Locali" in un processo di valorizzazione e di partecipato coordinamento di 
tutte le istanze : regione, provincia, comune, comunità e consorzi tra commi. 
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Ma in quali condizioni si trovavano questi Enti Locali, i Commi soprattutto,al 
la data del 6 maggio '76? Esprimevano semplicemente il primo livello organizza- 
tivo di un popolo subalterno ed abituato ad amministrare la propria miseria : Co 
muni cioè storicamente soggetti all'ideologia del bilancio in pareggio come lo- 
gico obiettivo di una gestione efficiente dell'esistente e quindi senza alcuna 
capacità di leggere la realtà, prevederla e programmarla; e d'altra parte co- 
stretti ad inseguire le necessità emergenti (la scuola, la casa di tipo economi 
co-popolare, alcuni servizi sanitari, dei posti di lavoro qualsivoglia) in ba- 
lìa di logiche clientelari che i padrini benevoli e interessati della DC locale 
utilizzano esemplarmente come strumento di controllo e asservimento generalizza 
to. Comuni spesso privi di ‘strumenti urbanistici adeguati, talvolta dilaniati di 
fronte a scelte necessarie (individuazione delle aree da urbanizzare) ma profon 
damente in contrasto con aspettative radicate e umanamente comprensibili come 
quella dell'emigrante che torna e vuole edificare la casa per cui ha lavorato 
tutta la vita vicino al campo che possiede. Una condizione perciò da cui nasce- 
va una incapacità o comunque una estrema difficoltà ad organizzarsi in struttu- 
re come le Comunità Montane e Collinari, possibili organismi di programmazione 
e di direzione di ogni processo di utilizzazione di un territorio. Né d'altron- 
de il troppo recente emergere di molte amministrazioni di sinistra dopo le ele- 
zioni del 15 giugno 1975 ha potuto contribuire a modificare sostanzialmente il 
quadro. 

L'obiettivo di decentrare le scelte e la gestione di ogni iniziativa era ed 
è un obiettivo giusto, l'unico in grado di determinare un livello costante di 
credibilità all'intervento pubblico e privato, ma è un obiettivo che può essere 
perseguito solo modificando profondamente la natura stessa di questi Enti Loca- 
li e facendoli emergere come espressione delle volontà di cambiamento che ini- 
ziano a sorgere a livello popolare. 

In effetti, entro i limiti di compatibilità espressi dalla legge statale, 
l'Ente che ha massicciamente operato fino ad oggi le scelte è stata la Regione; 
ciò è avvenuto sia direttamente, come per quanto riguarda alcuni tipi di appal- 
ti, sia indirettamente attraverso strutture svincolate da ogni controllo locale 
ed a cui per legge si sono attribuiti poteri decisionali notevoli in alcuni set 
tori economici di estrema importanza quali l'industria, l'agricoltura, l'artigia 
nato, la distribuzione (ci riferiamo all'ESA - Ente Sviluppo Artigianato -, al- 
1'ERSA - Ente Regionale Sviluppo Agricoltura -, alle Camere di Commercio Indu- 
stria e Agricoltura). Di fatto ai Comuni sono rimaste da svolgere soprattutto 
funzioni di tipo assistenziale e quelle scelte urbanistiche di emergenza (quali 
i terreni da urbanizzare per la sistemazione delle baracche ) estremamente lace 
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ranti di fronte agli innumerevoli interrogativi che pone ad ognuno la mancanza 
generale di una seria politica per la casa. 

C'era un terreno fondamentale di prova su cui le istituzioni pubbliche a- 
vrebbero dovuto misurarsi immediatamente : quello del ripristino reale del pa- 
trimonio edilizio esistente e dell'utilizzo pubblico di ogni disponibilità nel 
campo della residenza, il problema cioè delle riparazioni e delle requisizioni 
in tutte le zone colpite e in quelle limitrofe. Era questo un campo d'azione non 
nuovo, se non per la necessità di essere affrontato in tempi molto rapidi e in 
una zona di dimensioni molto grandi, che si ricollega al dibattito da tempo in 
atto nel paese sul problema del recupero e del riuso del patrimonio edilizio e- 
sistente. Problema non solo tecnico ma sociale e politico che presuppone la ne- 
cessità di ampi livelli di confronto e dibattito, anche di fronte ad un concet- 
to di proprietà ‘e di valore totemico della propria casa. 

La legge regionale n.17, la attuazione delle commissioni di rilevamento 
previste da tale legge, la mancata utilizzazione immediata di tutte le risorse 
disponibili su tale terreno (capacità tecniche, manodopera, ecc...) hanno deter 
minato già prima delle nuove drammatiche scosse dell'11 e 15 settembre condizio 
ni tali da rendere comunque insopportabile l'inverno per larghe masse di perso- 
ne, un fabbisogno di baracche (se ci saranno) superiori a quante sarebbero sta- 
te necessarie, in definitiva facilitando l'esodo e il degrado del tessuto umano 
e sociale di molte zone. Oggi la situazione si è aggravata in maniera forse non 
risolvibile nel breve periodo in quanto la paura e l'insicurezza sull'evolversi 
del fenomeno sismico sono una malattia sociale collettiva, ma non possiamo aval 
lare il ripetersi del terremoto come un alibi per ciò che non è stato fatto eco 
me una occasione per ripartire da zero. Sono state le scelte del potere politi- 
co ed economico locale e nazionale a tenere in ispregio la volontà più volte e- 
spressa dalla popolazione di poter disporre di una casa sismicamente sicura, a 
vanificare il lavoro e le disponibilità di migliaia di volontari che hanno spre 
cato il loro tempo a riparare case destinate a ricrollare miseramente come leil 
lusioni di chi le abitava, a rifiutare interventi eccezionali come l' utilizzo 
per le esigenze immediate delle potenzialità dell'Esercito secondo le stesse pro 
poste delle organizzazioni democratiche dei soldati. Si è invece voluto mettere 
in moto i meccanismi del profitto capitalistico barando ancora una volta sulla 
pelle della gente e determinando proprio sul terreno della casa la prima e già 
decisiva sconfitta degli Enti Locali nel processo della ricostruzione. 

E' a partire da questo quadro che nascono gli strumenti di controllo popo- 
lare ed il fiorire delle strutture di base quali le assemblee dei terremotati,i 
delegati di tendopoli e di borgata, i coordinamenti delle tendopoli, il Coordi- 
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namento dei paesi. Nascono spesso pervasi da grosse contraddizioni come quella 

tra lo spontaneismo nella partecipazione e la necessità di una presenza conti- 
nua e puntuale, hanno caratteristiche diverse in quanto a forme di elezione edi 
rappresentanza, ma in realtà assumono sempre più il senso di un ritiro della de 
lega ad amministratori ed istituzioni incapaci di rispondere alle attuali esi- 
genze. 

Da questa caduta verticale della credibilità dell'Ente Locale possono sca- 
turire due vie d'uscita, l'una in positivo, l'altra in negativo, e lo sbocco di 
penderà dai rapporti di forza e dai livelli di consapevolezza che lo scontro in 
atto instaurerà tra le classi antagoniste. Da un lato perciò c'è la possibile 
rifondazione dell'Ente locale e dei suoi consorzi come strumenti adeguati ad e- 
sprimere i bisogni popolari ed organizzarli in una programmazione territoriale; 
dall'altro invece c'è il rischio che si avvii un processo di cortocircuitazione 
dell'Ente locale stesso da parte di istanze diverse, quali l'intervento di grup 
pi economici nell'ottica della funzionalità capitalistica, in modo tale da dare 
una risposta alle esigenze delle classi più forti garantendone uno sviluppo ed 
una gratificazione sociale ed economica : in definitiva svuotando tali Enti dei 
propri poteri e ripristinando le condizioni precedenti al terremoto. 

LE ESIGENZE DI SVILUPPO DEL MOVIMENTO DI LOTTA 

C'è una data decisiva per il movimento di lotta sorto sul terremoto ed è 
la data del 16 luglio. In quel giorno si svolgevano a Trieste ed a Udine due 
grandi manifestazioni dei terremotati friulani, in cui essi esprimevano da un 
lato la loro protesta e la loro rabbia contro i ritardi, le inadempienze ed i 
metodi di gestione della Regione, dall'altro l'alto livello di partecipazione po 
polare e l'autonomia del movimento în tutte le sue notevoli capacità di lotta, 
Nella piattaforma rivendicativa del Coordinamento delle tendopoli si individua- 
vano precisi obiettivi quali le mense sociali, la sistemazione per l'inverno, la 
modifica della legge regionale n.17 per la riparazione delle case non irrimedia 
bilmente danneggiate, la ricostruzione come vertenza con il governo centrale, la 
partecipazione ed il controllo popolare come elementi caratterizzanti della ri- 
costruzione, il decentramento reale agli enti locali della gestione dei proble- 
mi posti dal terremoto. In quella occasione il presidente della giunta regiona- 
le Comelli prendeva precisi impegni davanti ai manifestanti, ma detti impegni 
si sono rivelati solo delle promesse non mantenute. Le modifiche apportate suc- 
cessivamente alla legge 17 sono risultate del tutto irrisorie ed eludenti i pro 
blemi di fondo del recupero effettivo delle abitazioni; la giunta regionale ha 
continuato la propria politica accentratrice creando anche un Segretariato Spe- 
ciale per i problemi del terremoto, a parole organo di coordinamento tra gli As 
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sessorati, ma in realtà strumento burocratico di mortificazione delle autonomie 
comunali e dei loro Consorzi. 

Di fronte alla linea regionale ed alla macchina gestionale messa in campo, 
il movimento di lotta è andato via via maturandosi e rafforzandosi, seppure tra 
le difficoltà di elaborazione e di gestione politica rappresentate dallà comples 
sità dei problemi sul tappeto e dal nuovo livello dello scontro determinato dal 
successo delle manifestazioni di Trieste ed Udine. Il fronte della partecipazio 
ne popolare si è così allargato passando da una prima fase, in cui di fatto esi 
steva e diveniva trainante soprattutto l'esperienza del Coordinamento delle ten 
dopoli di Gemona, ad una fase successiva in cui ha iniziato a funzionare il Co- 
ordinamento dei paesi, più volte riunitosi in assemblea aperta per mettere a 
punto i propri obiettivi di lotta e che ha praticamente diretto le manifestazio 
ni popolari durante la visita del Presidente del Consiglio Andreotti e durante 
il soggiorno delle delegazione parlamentare dei Presidenti di Commissione. Gli 
obiettivi di una piattaforma emersa da questo coordinamento dei paesi sono un 
reale avanzamento rispetto alle esigenze di luglio e sia pure nella necessità di 
ridefinime dimensioni e tempi di esecuzione, costituiscono, dopo î giorni dram 
matici di metà settembre, una base di riferimento ancora valida; tali obiettivi 
riguardano i problemi fondamentali per la sistemazione per l'inverno, il bisogno 
di una casa sismicamente sicura, una rete di servizi sociali controllati dalle 
comunità, la partecipazione ed il controllo popolare attraverso le strutture © 
le organizzazioni di base della popolazione, le condizioni per uno sviluppo a- 
gricolo, industriale e per un diverso uso del territorio, l'uso dell'esercito in 
questa fase di emergenza e nella ricostruzione. 

Un elemento determinante per lo sviluppo del movimento di lotta dei terre- 
notati è în questa fase quello costituito dalla necessità che îl movimento sap- 
pia sviluppare una propria iniziativa di alleanza e di confronto con alcune e- 
spressioni organizzate della vita collettiva della gente; infatti oggi il Coor- 
dinamento gioca la propria credibilità e la propria possibilità di crescita nel 
la sua capacità di mettere a confronto la viva esperienza dei terremotati con le 
linee di azione delle organizzazioni sindacali, delle forze politiche e degli 
Enti Locali, per costruire indispensabili livelli di unità nel rispetto della re 
ciproca autonomia. Il movimento è oggi, di fatto, riconosciuto dalle forze poli 
tiche, sociali e sindacali attraverso il Coordinamento dei paesi. Diventa così 
indispensabile che il Coordinamento abbia la piena coscienza di essere uno stru 
mento insostituibile del movimento di base, sappia aprirsi al confronto con le 
altre forze e istituzioni, sappia individuare forme e scadenze di lotta unifi- 
canti, rafforzi la propria capacità di elaborazione e la propria fisionomia di 


19 


organizzazione di base e di massa mantenendo l'autonomia come condizione indi- 
spensabile per la propria esistenza e crescita. Solo così anche le commi ini- 
lion ed attività con il Consiglio di Zona potranno diventare linea politica 
vincente, nel senso che daranno al C.di Z. la forza per imporre le scelte e le 
necessità della base ai vertici sindacali, e nel contempo faranno crescere e ma 
turare politicamente lo stesso Coordinamento, superando alcuni aspetti sponta= 
neistici ancora presenti in esso. 

Oggi la seconda emergenza ha bloccato il rapporto tra il movimento di lot- 
ta e le strutture regionali e statali, ponendolo di fronte ad una difficile va- 
lutazione dell'operato del Commissario Straordinario che pone l'arretramento del 
le popolazioni nella fascia ‘costiera come l'unica realistica soluzione possibi- 
le; una soluzione da affrontarsi in maniera selettiva, mantenendo cioè in piedi 
nelle zone colpite il tessuto produttivo agricolo e industriale, con un adegua- 
to livello di assistenza ed il mantenimento del tessuto sociale originario con 
un esodo non casuale ma secondo le commità di provenienza. Non sarà facile per 
il Coordinamento adeguare la propria iniziativa e il proprio radicamento in una 
presenza puntuale sia nelle zone che nelle località balneari, in mezzo a spinte 
centrifughe che diventeranno sempre più forti, ma a ciò è affidata una delle po 
che speranze che il popolo friulano ha di poter rapidamente ricostruire qualco- 
sa in una dimensione nuova e ricca di prospettive per il futuro, 


L'intervento della Chiesa friulana 


, Le vicende della Chiesa friulana pre-terremoto sono caratterizzate da un 
intenso dibattito interno al clero, aperto con la gestione del vescovo Battisti 
e favorito dall'iniziativa di quest'ultimo di convocare delle assemblee di tut- 
to il clero diocesano (la prima del 30 giugno 1975 si era chiusa con l'approva- 
Tione bea un documento in cui, ancora una volta, si denunciavano i mali del Friu 
li e si riproponeva il discorso sull'Università friulana : tale documento sen 
brò una buona base su cui aprire il dibattito nella Chiesa friulana). 

5 La mancanza di un tessuto di comunità cristiane di base che contino in ter 
nn propositivi, restringe il dibattito a gruppi più o meno organizzati di prè 
ti, le cui componenti più vive ci sembra si possano individuare nel movimento 
si GLesie furlane e nel gruppo che si raccoglie nella redazione della rivista 
bimensile di corrispondenza ecclesiale e culturale Lettere friulane. 

Il movimento di Glesie furlane, tenace sostenitore di una peculiarità del- 
la Chiesa friulana da un punto di vista storico e culturale, si rifà ideologica 
mente alla continuità, storicamente repressa ma sempre viva sotto la cenere del 
le successive dominazioni, dell'esperienza non solo religiosa, ma anche politi 
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ca ed amministrativa del Patriarcato aquileiese. Nella sua analisi tale conti- 
nuità trova anche ora un suo riscontro nella sostanziale unità del clero locale 
con il popolo friulano, con la sua cultura e la sua lingua e si concretizza in 
una tendenza autonomistica nei confronti della centralità dell'intervento roma- 
no, soprattutto nell'ultimo secolo di storia. 

Grosso limite di questa concezione, in cui peraltro sono presenti, a livel 
lo programmatico, evidenti tentazioni teocratiche, è considerare come presuppo- 
sta e meccanicamente derivante dall'esperienza storica una simbiosi tra clero e 
popoto friutano, tralasciando ogni tentativo di analisi socio-politica che per- 
metta di conoscere il popolo friulano nelle sue contraddizioni di classe. Quan- 
to detto nulla toglie alla passione ed al reale attaccamento del movimento alla 
storia ed ai problemi del Friuli. 

Lettere friulane partendo da un'ottica nettamente post-conciliare e ponen- 
do su un piano diverso le esigenze ecclesiali esamina i problemi locali usando 
degli strumenti correttamente mutuati dall'analisi socio-politica. Vuole altre- 
sì sollecitare un processo di crescita delle comunità che divengono così luogo 
di ridefinizione del ruolo del prete. La sua è un'esigenza che si riallaccia ai 
temi generali della presenza della Chiesa e si fonda sulla problematica locale 
a cui la sua esperienza non è, come del resto accade per il primo gruppo, per 
nulla estranea. 

I due gruppi menzionati trovano una significativa unità nella stesura. del 
documento conclusivo dell'assemblea del 30 giugno 1975, documento che riesce a 
creare un'adesione generale abbastanza simile a quella che caratterizzò il docu 
mento dei 529 preti sui mali del Friuli nel 1967. 

Tale unità viene poi incrinata, formalmente dalle lotte per l'investitura 
a direttore del locale settimanale diocesano, in effetti dalla differenza delle 
premesse ideologiche e dal dibattito sui problemi e sui modi di affrontarli a- 
pertosi dopo il 30 giugno 1975. La dialettica instauratasi non indebolisce i 
due gruppi, ma certo fa sì che essi si trovino impreparati quando il clero udi- 
nese viene chiamato a gestire l'intervento della diocesi in seguito al terremo- 
to. 

Non vale a quel punto la pur lodevole produzione di documenti ed il risol- 
levare determinate contraddizioni, pur esistenti, se nel concreto passa la li- 
nea restaurazionista che fa giustizia delle aspirazioni all'autonomia culturale 
del dibattito interno al clero. 

La curia udinese si muove nel primo periodo post-terremoto, fornendo un ef 
ficiente servizio di raccolta informazioni e di smistamento dei primi soccorsi. 
Viene poi proposta la linea dei geme?2aggi (diocesi italiane con parrocchie col- 
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pite) e della co£laborazione tra parrocchie colpite e non all'interno della dio 
cesi. Tale linea, confortata dall'intervento finanziario della Charitas,pone se 
riamente in forse un'evoluzione non integralista dell'intervento della Chiesa 
soprattutto nel momento in cui la proposta della realizzazione dei centri comu 
nitari nelle zone colpite verrà tendenzialmente gestita dall'intervento esterno 
(staff milanese) di Comunione e Liberazione, saldamente insediatasi nella aria. 

Lo scollamento con la base commitaria, l'assopimento della contesa ideolo 
gica fra le componenti vive del clero friulano, il non aver saputo fornirsi di 
strumenti operativi, permettono la colonizzazione delle strutture parrocchiali 
culturalmente stanche e costituiscono, nel medio e nel lungo periodo, un reale 
attacco all'autonomia del clero friulano che, rotto il collateralismo conla DC, 
fino al 6 maggio è riuscita a produrre analisi e giudizi anche politici e che 
ora si presta ad un disegno di rassegnazione ideologica orchestrato alle sue 
spalle. 

L'occasione fornita dalla enorme partecipazione di popolo (6000 persone) al 
la celebrazione aquileiese il 12 luglio, per la festa dei santi Ermacora e For- 
tunato, seguita attentamente e pesantemente condizionata dall'intervento della 
Segreteria di Stato che impedisce la partecipazione dei vescovi delle tre dioce 
si friulane, non è adeguatamente utilizzata e resta purtroppo un fenomeno isola 
to, anche se emblematico, a testimonianza della necessità di un più organico col 
legamento con la base. 

E' altrettanto emblematica la decisione di CL di organizzare prima, il 16 
luglio, in concomitanza con le manifestazioni di protesta di Udine e Trieste, u 
na gita pellegrinaggio a Castelmonte, poi una messa ad Aquileia stessa, quasi a 
contraltare della prima iniziativa, portando a proprie spese i bambini delle zo 
ne terremotate. 

Diviene abbastanza chiaro allora, ed è auspicabile che tale affermazione 
venga smentita dai fatti, come l'intervento di CL si configuri come preciso in- 
quinamento della faticosa ricerca di ruolo da parte del clero friulano; d'altro 
canto non sembra che quest'ultimo sia ora in grado di indirizzare la propria a- 
zione alla conquista di un originale apporto nel processo di ricostruzione di 
un nuovo Friuli. 


L'Università friulana 


Le rivendicazioni per l'istituzione di una Università in Friuli risalgono 
a molto tempo fa, e sono state tali da tradursi in manifestazioni di massa ne- 
gli ami 1965-67, 1972 e 1974, Esse hanno innescato tutta una serie di altre ri 
vendicazioni proprie del movimento autonomista friulano, e da esse hanno avuto 
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origine i primi nuclei del movimento studentesco in Friuli. 

Il potere politico ha sempre avversato. l'istituzione di una Università friu 
lana, e perché non permetteva che si mettesse in discussione il monopolio cultu 
rale dell'Università di Trieste all'interno della Regione Friuli-Venezia Giu- 


lia, e perché temeva che un qualsiasi punto di riferimento culturale all'inter- - 


no del Friuli potesse imprimere forza alle rivendicazioni anticoloniali di una 
terra che doveva rimanere politicamente culturalmente ed economicamente arretra 
ta, essendo destinata ad un uso prevalentemente militare. 

La posizione di molte forze politiche nei confronti dell'Università friula 
na riflette ed ha riflettuto la natura del compromesso coloniale che ha sì con- 
cesso l'autonomia alla Regione, alla Costituente, ma ha subordinato il Friuli 
politicamente e culturalmente alla Venezia Giulia, cioè a Trieste, di nazionali 
tà non friulana, perché fosse possibile una subordinazione più pesante ai piani 
difensivi e non del Governo italiano e della NATO. Trieste vive come può grazie 
al ruolo che svolge all'interno della regione, nel senso di cui si è parlato;il 
Friùli rimane condizionato anche grazie a questa subordinazione impostagli al- 
l'interno della Regione. 

Venne concessa una facoltà o spezzoni di facoltà a Udine, dipendenti dalla 
Università di Trieste, per attenuare le rivendicazioni. Il Partito Comunista nel 
1971 si dichiarava favorevole all'istituzione dell'Università autonoma del Friu 
li, secondo quanto una delle espressioni politiche del movimento autonomista friu 
lano, il Moviment Fri@l, andava chiedendo da anni. Nel 1974 in seguito ad una 
grossa manifestazione a Udine, quasi tutti gli altri partiti, compresa la DC,si 
dichiaravano favorevoli al principio, votando al Consiglio regionale un ordine 
del giorno che si pronunciava per l'istituzione dell'Università autonoma in 
Friuli, ma che limitava le facoltà possibili a quelle che non c'erano già a Trie 
ste, dove c'erano quasi tutte le principali, mentre il Moviment Friùl votava 
contro, opponendosi a questa clausola restrittiva. Nel 1975 venivano presentate 
in Parlamento due proposte di legge per l'istituzione dell'Università friulana, 
una del PCI e una della DC, 

La proposta commista contiene interessanti aspetti che richiamano ad una 
possibile riforma universitaria, ma continua a riflettere il compromesso di ori 
gine. L'Università friulana dovrebbe costituirsi secondo le esigenze culturali 
del Friuli, ma non dovrebbe dare luogo a ripetizioni di facoltà rispetto a quel 
la di Trieste. Perché i due articoli della legge possano attuarsi senza dare luo 
go a contraddizioni, le esigenze culturali del Friuli dovrebbero essere diffe- 
renti del tutto da quelle della Venezia Giulia. Queste posizioni sono possibili 
fintantoché si guarda alla Regione Friuli-Venezia Giulia come ad un corpo uni- 
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co, senza tenere distinte almeno due realtà storiche e nazionali diverse,i friu 
lani e gli italo-giuliani. 

I liquidatori dell'Università friulana vecchi e nuovi hanno adoperato an- 
che questo argomento per impedirne la nascita. Hanno sostenuto che nel momento 
attuale è perfettamente inutile richiedere una Università, poiché tutte le Uni- 
versità sono in piena crisi culturale e di struttura, e l'Università ‘friulana 
non sarebbe in grado di condizionare una nuova realtà politica e culturale in 
quanto il potere politico le condiziona tutte ed esse rimangono in definitiva 
veicoli di una cultura e di una ideologia borghesi. Sarebbe allora un po' come 
dire che sarebbe inutile ed una perdita di tempo richiedere da parte delle clas 
si popolari l'istituzione parlamentare, perché, tanto, il potere economico rie- 
sce ad imporre le sue scelte fuori di essa, e le impedisce entro certi limiti an 
che di funzionare. Il fatto è che in Friuli manca tutto, anche un punto di rife 
rimento culturale. La lotta in Friuli è ancora nella fase in cui si richiede la 
applicazione di alcuni diritti democratici, intenzionalmente negati dai proget- 
ti coloniali. Una volta ottenuti questi diritti, la lotta potrà avanzare verso 
altri contenuti proprio perché verranno aperti altri spazi di confronto, che o- 
ra mancano del tutto. 

Il Comitato per l'Università friulana sorto alcuni anni fa per portare a- 
vanti le rivendicazioni di cui si è parlato, non sodisfatto politicamente delle 
posizioni della Regione e dei varii partiti al riguardo, ha creduto opportuno 
presentare una proposta di legge di iniziativa popolare agli inizi del 1976. La 
raccolta delle firme, iniziata in marzo, era in piena espansione alla data del 
terremoto, il 6 maggio. Nonostante boicottaggi di varia natura, nella provincia 
di Pordenone e di Gorizia soprattutto da parte dell'alto clero, prima del 6 mag 
gio erano state raccolte circa 40.000 firme in Friuli. Il terremoto ha interrot 
to la raccolta ed in alcuni commi le firme raccolte sono andate perse sotto le 
macerie. Ma dopo alcune settimane è stata ripresa l'attività e la popolazione , 
ritenendo che l'istituzione dell'Università fosse uno degli elementi fondamenta 
li della rinascita del Friuli, non solo ha permesso di recuperare le firme per- 
se, ma nel poco tempo che mancava alla scadenza di presentazione della proposta 
di legge ha permesso di raggiungere le 125.000 firma circa : una vera risposta 
popolare. Per la legge, le firme sufficienti sarebbero state 50.000. 

La proposta di legge del Comitato chiede l'istituzione dell'Università friu 
lana e non prevede condizionamenti esterni di nessun genere. Questo è il punto 
fondamentale, non tanto l'elencazione di alcune facoltà da istituire. La ‘propo- 
sta comunista potrebbe integrare molti aspetti istituzionali, mancanti in quel- 
la del Comitato, quelli che tentano di anticipare la riforma universitaria, se 
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si riuscisse a giungere ad un confronto fra le due iniziative. Importante è che 
venga a cadere il concetto negativo per cui la Università friulana non dovrebbe 
entrare in concorrenza con quella di Trieste. Perché parlare di concorrenza che 
non si deve fare, anziché di confronto e collaborazione che sono sempre auspica 
bili, e non solo con l'Università di Trieste, ma anche con le altre, magari con 
quella di Lubiana, tanto per fare un esempio? 

Comunque sia, l'iniziativa di legge popolare ha avuto il merito di aver do 
cumentata una volontà politica precisa dei friulani di voler gestire la propria 
cultura, e di aprirsi ad ambiti culturali che finora gli sono stati tenuti sem- 
pre lontani. I friulani sono una nazionalità, e come tali hanno diritto all'au- 
togestione culturale, E non dovranno certo patire sensi di colpa per aver prete 
so un diritto che altri finora hanno loro sempre negato. 

Quella che dovrà piuttosto diventare una delle principali preoccupazioni 
culturali delle classi proletarie e popolari friulane, una volta ottenuta m' i- 
stituzione universitaria, sarà l'uso della scienza e la sua gestione. E dovrà 
pure diventare la preoccupazione delle forze sociali, politiche e culturali che 
nella storia recente di questo problema non sempre hanno saputo evitare la con- 
fusione tra la lotta per l'istituto universitario in quanto tale e i suoi conte 
nuti. Una preoccupazione pressante se teniamo conto di quanta coscienza politi- 
ca, culturale e scientifica sia necessaria in Friuli per farlo rinascere dopo il 
terremoto e per toglierlo dalle contraddizioni storiche che lo opprimevano da 
prima del terremoto. 


RELAZIONE INTRODUTTIVA 


letta per il CENTRO DI RICERCHE E DOCUMENTAZIONE 
da G. TONUTTI 


Il Convegno di Studio proposto dal Centro di Ricerche e Documentazione og- 
gi, a due mesi dal fatto sismico, ha il duplice scopo di focalizzare gli obiet- 
tivi di ricerca che il Centro si pone e di denunciare quali erano e sono tutto- 
ra i nodi storici da sciogliere affinché il processo di ricostruzione non imboc 
chi la strada, a senso unico, del più brutale ripristino delle condizioni di e- 
marginazione sociale, politica ed economica cui è soggetto il Friuli alle ore 
21.00 del 6 maggio 1976. 

Ci rifacciamo al primo documento, "Pet una Linea di ricerca del C.R.D.', e 
laborato agli inizi di quest'anno, nella convinzione che i fatti e le tendenze 
a suo tempo analizzati subiscono un processo di accelerazione. e degenerazione 
causato dall'evento sismico. Con ciò vogliamo affermare che il terremoto non è 
nelle sue conseguenze un evento politicamente neutro, tanto meno potranno avere 
pretesa neutralità le politiche di ricostruzione proposte a partire dal terremo 
to. 

Il potere economico in Europa si è dato, accanto ad una configurazione di 
classe, una configurazione geografica. Ha cioè tracciato dei confini tra le zo- 
ne entro le quali si esprime direttamente, in tutto il suo apparato produttivo 
e finanziario, e le zone entro cui esso esercita una azione di drenaggio delle 
risorse disponibili, naturali ed umane. 

Le zone di emarginazione in Europa sono caratterizzate da situazioni di en 
demica emigrazione, di sfruttamento delle risorse naturali da parte del potere 
economico degli Stati che le comprendono o di altri che entrino a far parte ter 
ritorialmente della zona di potere indicata. Fanno parte di queste zone di de- 
pressione coloniale le nazionalità proibite, le commità storiche cioè, che pur 
avendo delle proprie caratteristiche nazionali non sono riuscite a darsi una con 
figurazione statale, ma sono state assorbite entro la compagine di uno Stato nel 
quale si esercita il predominio di una nazionalità dominante diversa. 

La situazione di queste minoranze nazionali è complessa. Accanto alla su- 
bordinazione economica in funzione di interessi capitalistici, si esercita su 
di esse un condizionamento politico e culturale che tende a cancellare e a ri- 
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assorbire ogni senso di identità nazionale che possa portare ad una eventuale 
presa di coscienza della situazione di subordinazione in cui versa la nazionali 
tà oppressa, e a una conseguente resistenza politica. 

Un potere contrattuale superiore in funzione degli interessi delle classi 
popolari non è funzionale agli interessi del potere economico e politico domi- 
nante. 

Il Friuli si trova in queste condizioni di emarginazione. 

Ci pare che in questi ultimi anni, dall'occupazione italiana in poi, il ca 
pitale all'interno di questo progetto europeo abbia identificato quattro filoni 
di utilizzazione del territorio friulano : 

a) una utilizzazione militare del territorio che rappresenta il punto di 
riferimento e di compatibilità di ogni altra iniziativa di definizione dell'uso 
dell'area; 

b) una emigrazione senza eguali, che in un secolo ha coinvolto il doppio 
della popolazione attualmente residente in Friuli e che oggi vede circa 100.000 
Friulani all'estero (in Europa e in Italia) disposti a rientrare qualora condi- 
zioni sociali ed economiche di un certo livello lo permettessero. Una emigrazio 
ne che garantisce da una parte l'attenuarsi delle tensioni sociali e di classe 
in Friuli, e dall'altra un controllo più efficiente da parte del padronato del- 
la forza lavoro rimasta, in linea con i piani di asservimento politico e milita 
re del Friuli; 

c) una repressione delle nazionalità friulana, slovena e tedesca,che è pas 
sata sia attraverso forme di aggressione frontale (all'emigrazione si accompa- 
gna una notevole immigrazione di una classe dirigente e militare di piccola e 
media borghesia), sia attraverso forme di integrazione ideologico-culturali : il 
friulano deve abbandonare la sua identità nazionale, scaduta ad oggetto di fol- 
clore e di curiosità filologica, per acquistare le forme culturali funzionali 
all'ideologia del potere dominante, deve integrarsi nella nazionalità italiana 
dominante; gli vengono concesse le qualità di 'sald onest Lavonadén' , che,da ne 
cessità di sopravvivenza drammaticamente sofferte, diventano qualità universali 
al servizio dei padroni locali e stranieri; 

d) una strutturazione del credito funzionale da un lato al drenaggio delle 
risorse disponibili e al loro trasferimento nelle zone italiane di maggior e- 
spansione industriale; dall'altro fonte di finanziamento per quelle iniziative 
che esprimevano e consolidavano le capacità di dominio delle classi dominanti e 
dei soggetti politici loro espressione (imprenditorialità locale, fascismo, spe 
culazione edilizia, rendite). 

Ma una capacità così vasta di utilizzare il Friuli per un proprio rst 
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di sfruttamento da parte del capitale, ha avuto necessariamente bisogno di un'a 
desione di massa e di un controllo sociale complessivo per impedire il sorgere 
di forti movimenti antagonisti. 

Ciò è avvenuto con strumenti di controllo ideologico e con strumenti poli- 
tici di organizzazione di massa del consenso che hanno perseguito un costante 0 
biettivo sostanziale : quello di rendere marginale e privo di capacità di svi- 
luppo il movimento operaio e contadino. 

Tali strumenti ci paiono essere stati sostanzialmente tre : 


1) l'organizzazione dello Stato centralizzata e repressiva nei confronti 
di ogni reale autonomia locale (la Regione sorge quando ormai sono chiusi tutti 
gli spazi per una autonomia effettiva di scelte). In ciò appare una continuità 
istituzionale dello stato liberale con quello fascista e con la repubblica demo 
cratica; b 

2) l'affermazione politica di due forze, il fascismo prima, la DC poi, che 
garantiscono a questa organizzazione statale un consenso di massa; 

3) la pedagogia della paura (del nemico, dello straniero, di chiunque met- 
ta in discussione la presente organizzazione della società) come diffusione di 
uno strumento ideologico che si integra compiutamente con l'esasperazione nazio 
nalistica (italiana, antislovena) e con le sue espressioni istituzionali (eser- 
cine scuola...) e fenomenologiche (ideologia della penna sul cappello degli al 
pini). n 

La continuità tra fascismo e DC come forza garante socialmente del proget- 
to capitalistico non è indolore poiché presuppone un cambiamento del soggetto so 
ciale egemone : laico prima, intrinsecamente legato ad una integrazione del re- 
ligioso col politico poi. 

Nascono in territorio friulano alcune contraddizioni che noi riteniamo es- 
sere principalmente queste: 

r 4) il movimento contadino organizzato di origine cattolica (leghe bianche, 
movimento cooperativo) era una forza sostanzialmente antagonista allo stato li- 
berale, anche se nato e gestito politicamente dalla gerarchia come strumento di 
contenimento della penetrazione e delle lotte socialiste; 

b) lo scontro interno della Resistenza alla occupazione tedesca, che viene 
risolto nell'egemonia clericale (nell'ambito delle forze non marxiste) solo gra 
zie al recupero dell'ideologia nazionalista. E' di estrema importanza che qui 
in Friuli si sia identificata già nel '44 (molto prima cioè che l'Occidente pun 
tasso le sue carte in Italia sulla DC) la base cattolica come strumento di oppo 
sizione alle forze operaie e marxiste; ui 
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€) risorgere del problema della nazionalità friulana che già negli ami del 
primo dopoguerra è presente anche in forme politiche organizzate e con persona- 
lità di ampio prestigio (Josef Marchet), ma solo verso la fine degli anni '60 
riuscirà ad esprimersi in forze antagoniste alla DC (forze nate dalla stessa a- 
rea cattolica e occasionalmente alleate a strati di borghesia locale in cerca 
di ruolo), DC identificata come responsabile del processo di disgregazione del 
Friuli. Analogamente risorge il problema della nazionalità per le minoranze slo 
vene delle province di Udine e Gorizia, nonostante una persistente politica di 
snazionalizzazione da lungo tempo perseguita. 

Oggi, nella lotta che il movimento operaio porta avanti nelle fabbriche e 
nel territorio, questi nodi storici incidono profondamente, e talvolta condizio 
nano in misura determinante, le capacità del movimento stesso di battersi e di 
raggiungere gli obiettivi prefissati. 

In questa realtà, dopo il fatto sismico, riaffiorano due pericoli di fon- 
do: 

a) il verificarsi di una frattura orizzontale fra la zona propriamente ter 
remotata e la zona non terremotata, come se si trattasse di un problema riguar- 
dante una parte del territorio friulano, e non tutto. 

Tale fatto è riconducibile a quel disegno del capitale, già in fase avanzata di 
realizzazione, di diversa destinazione economica, delle aree del territorio friu 
lano, verso poli di sviluppo ed aree di spopolamento; 

b) la perdita di una dimensione storica dei problemi, manifestantesi in u- 

na frattura verticale fra organizzazioni e movimento, e in oggettive difficoltà 
di incidenza nelle masse popolari, che quella storia hanno subito,ma che è tut- 
tavia parte integrante del loro patrimonio culturale. 
Il terremoto, quindi, si pone come ulteriore fase di indebolimento delle possi- 
bilità di resistenza all'attacco alle nazionalità friulana, slovena e tedesca e 
alla disgregazione delle strutture culturali di riferimento etniche, antropolo- 
giche, linguistiche,... e come vincolo ad ogni processo di riappropriazione del 
proprio ruolo di soggetto della storia da parte\del popolo friulano. 

Da tutto ciò scaturisce con evidenza un primo\elemento fondamentale : IL 
TERREMOTO COME ELEMENTO DI ACCELERAZIONE DI TENDENZE IN ATTO PRECEDENTEMEN 

j Te. "i 

Ottima occasione perciò, per il capitale, là dove trovi rapporti di forza 
ad esso favorevoli, di affinare i meccanismi del proprio dominio; con l'unica 
incombenza di risolvere con rapidità le più acute contraddizioni sociali neces- 
sariamente introdotte dal terremoto (ripristino di condizioni minime di residen 
za, sufficiente risposta alle necessità di occupazione delle classi più forti). 
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Per un dibattito sulla nicostruzione 


Oggi è esaurita la fase del soccorso immediato. Su questo terreno, pur tra 
mille lacune ed approssimazioni, operano strutture stabili e il problema relati 
vo si riferisce ai soggetti e ai modi di gestione di tali strutture. sl 

Ciò che invece si pone giornalmente con sempre maggior vigore è il dibatti 
to intorno alla ricostruzione, 

Emerge, nella fase attuale del dibattito, un dato che va messo in evidenza 
e offerto alla riflessione di tutti: 

OGNI DISCORSO SULLA RICOSTRUZIONE, anche quelli seri , non di pura propa- 
ganda, SCONTA UN FONDO DI AMBIGUITA' E LIMITATEZZA NELLA MISURA IN CUI DI FATTO 
RIPROPONE COME RIFERIMENTO LE CONDIZIONI PRECEDENTI DI UTILIZZAZIONE DEL TERRI- 
TORIO FRIULANO. 

Ciò diventa ancor più determinante per una corretta proposizione del pro- 
blema, se si considera che anche un dibattito intorno ad un puro progetto di ri 
pristino (magari razionalizzando quello che diventa utile o necessario per lini 
tare le tensioni sociali) deve inevitabilmente scontrarsi con alcuni dati econo 
mici : il denaro che lo Stato, attraverso tutti i suoi possibili canali, ha del 
stinato per la ricostruzione non è che una parziale copertura delle distruzioni 
avvenute. Da dove e con quali tempi possa essere recuperato il rimanente, è un 
mistero, a meno di non pensare alle nisonse inesauribili del friulano operoso e 
risparmiatore. 

Si scopre allora una sorta di 4ncompatibilità economica per lo Stato ita- 
liano di rispondere alle necessità non solo di ricostruzione alle condizioni so 
pra indicate, ma anche di semplice ripristino. La strada obbligata,in questa ot 
tica, passa attraverso la necessità di operare drastici tagli sulle esigenze, a 
partire da una riduzione forzata delle popolazioni (necessariamente di notevoli 
proporzioni) e scontando una scomparsa generalizzata delle forme marginali di 
produzione agricola e artigianale. Il carattere di incompatibilità è in defini- 
tiva riconducibile alla impossibilità per lo Stato di affrontare il problema ri 
costruzione, senza rinnegare le caratteristiche della sua occupazione del terri 
torio friulano. 


Da quanto è stato fin qui affermato, appare chiaro che per il popolo friu- 
lano, come per le altre commità nazionali del Friuli, la ricostruzione non si 
può far risalire al 6 maggio del 1976. Ricostruzione vuol dire trovare e riper- 
correre vie di sviluppo e scelte strutturali che eliminino quegli elementi che 
storicamente opprimono il Friuli, riducendolo ad una terra in permanente stato 
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d'assedio. Ogni gestione che non vada perlomeno in tale direzione diventa nulla 
più che un processo di disgregazione controllata. 

Questa prospettiva ci pare l'unica all'interno della quale possano trovar- 
si delle risposte serie, non antipopolari, ai problemi drammaticamente accelera 
ti dal terremoto. Il suo carattere antagonista agli interessi del capitale impo 
ne come sostegno lo sviluppo di vasti movimenti e lotte delle classi sociali più 
colpite verso obiettivi diversi, anche minimi, che commque vanno ricondotti (e 
forse è proprio questo il compito delle forze politiche del movimento operaio) 
ad un momento di sintesi generale verso due prospettive: 


a) elaborazione di un progetto di definizione del nuoto produttivo del Friu 
Li che sia omogeneo alle esigenze sopra indicate; 


b) una struttura istituzionale fondata su Livelli di autonomia (relativi a 
tutte le articolazioni del potere statale : burocrazia, magistratura, scuola,di 
fesa, ecc....) én grado di etabonare e gestire concretamente Le soluzioni Legi- 
slative. In questo ambito, appare necessario inoltre aprire un dibattito su co- 
sa oggi significhi, realisticamente, per il popolo friulano, una Lotta per dl 
proprio diritto all'autodeterminazione. 

Ciò che pare irrinunciabile, affinché queste prospettive possano dar luogo 
a precisi sbocchi realizzativi, è che si passi attraverso la costruzione di stru 
menti di potere e di controllo popolare dal basso, capaci di organizzare le esi 
genze e farle diventare il punto di riferimento per ogni scelta che venga fatta 
a livello istituzionale. Di qui la necessità di sostenere adeguatamente, anche 
in termini puramente conoscitivi, tutto quel movimento di base che va sorgendo 
spontaneamente nelle zone terremotata (i delegati di tendopoli,i coordinamenti, 
i consigli di zona sindacali aperti ai delegati autonomamente espressi nei cam- 
pi, ecc.) e che ripropone la determinazione del popolo friulano di non delegare 
a chicchessia il proprio destino e la propria volontà di rimanere nella sua ter 


ra. ———_—_— 

Su questo terreno si presenta il difficile problema di saldatura di questo 
nuovo movimento consiliare (o embrionalmente consiliare) con le lotte per l'au- 
todeterminazione istituzionale che sorgono a partire dalla specificità della que 
stione friulana. Il nuovo Friuli, quello che deve rinascere, deve trovare le ga 
ranzie della sua emancipazione politica, sociale, economica e culturale, nell'U 
NIFICAZIONE DEGLI OBIETTIVI TRADIZIONALI DI LOTTA DEL MOVIMENTO OPERAIO, CHE SO 
LI GARANTISCONO UN PROCESSO DI EMANCIPAZIONE POPOLARE E DI MASSA,CON QUELLI CHE 
SI PROPONGONO DI ROVESCIARE IL RUOLO STORICO SUBALTERNO DEL FRIULI. E' un compi 
to politico-culturale che non può più essere rimandato e che deve partire dalla 


31 


consapevolezza che esso non ha solo bisogno di strumenti interpretativi e cono- 
scitivi, ma anche di strumenti e forme organizzative proprie ed originali. 

La linea di analisi proposta deve oggi confrontarsi con le scelte che ven- 
gono fatte dalle forze sociali, politiche e sindacali che si muovono nella real 
tà del Friuli, nella consapevolezza che esse sono gli agenti di un processo di 
ricostruzione o costruzione di un nuovo Friuli. Il significato dunque degli in- 
terventi di coloro che hanno aderito alla iniziativa, si legga nella prospetti- 
va di verificare insieme quanto di concreto si sta attuando. Non ci sfugge che 
il Convegno cade in un momento politico estremamente delicato, caratterizzato da 
una incertezza sulle prospettive della vita economica e sociale dell'intero pae 
se. In particolare nella nostra regione si sta aprendo un acceso confronto sul- 
le risposte e le modalità di gestione dei problemi conseguenti l'evento sismico. 

Ad una fase in cui le forze politiche si erano impegnate in un lavoro a li 
vello soprattutto istituzionale (Enti locali, Regione, Stato) subentra una fase 
in cui esse avvertono la necessità di un preciso confronto con le forze sociali 
ed il movimento di lotta. Nella duplice prospettiva, da un lato di dare rispo- 
sta ad alcuni problemi immediati (riparazione case, problema mense, organizza- 
zione della vita collettiva), dall'altro di collegare il dibattito, che è avve- 
nuto a livello di base, pur se frammentario e scollegato tra le diverse zone,ad 
una prospettiva generale che inizi ad affrontare i termini complessivi del pro- 
blema della ricostruzione. 

Il Convegno quindi si pone come un limitato ma possibile terreno di con- 
fronto su alcuni problemi immediati in una prospettiva che sappia proiettarsi 
nel futuro. 

Elementi specifici su cui oggi si sta aprendo dibattito e confronto e che 
comportano conseguenze sul modo in cui va organizzandosi l'intero processo di ri 
costruzione, non solo materiale ma anche sociale e ideale, ci paiono essere i 
seguenti: 

a) il problema della residenza e dei servizi sociali adessa collegati (scuo 
la e strutture culturali, assistenza e salute, distribuzione); 

b) la ricostruzione industriale e la riorganizzazione di un tessuto occupa 
zionale; 

c) la definizione di un ruolo della agricoltura e delle forme organizzati- 
ve con cui essa si sviluppa; 

d) la ridefinizione delle grandi infrastrutture (soprattutto di comunica- 
zione) come la autostrada e la ferrovia pontebbana. 

Su molti di tali problemi si è sviluppata, nell'ultimo mese,una legislazio 
ne, seppur parziale, ed una pratica delle istituzioni e dei centri di potere, 
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che, malgrado alcune affermazioni generali ad effetto (es.: tutto il potere a- 
gli enti locali) si è rivelata fino ad oggi non in grado di dare quelle rispo- 
ste di cui già in questa fase c'è bisogno. Si sono così sviluppate forti tensio 
ni nel movimento di controllo popolare sulla ricostruzione (delegati, coordina- 
menti, ecc.) ed anche nelle organizzazioni sindacali e politiche del movimento 
operaio. 

Il defilarsi degli interlocutori (Regione, Commi, Commissari), la disomo- 
geneità degli interventi, l'autoritarismo e la incomprensibilità di certe deci- 
sioni rischiano, in mancanza di iniziative di dibattito generalizzato e di un 
nibili da un forte movimento, di facilitare un processo di decomposizione del 
tessuto sociale, favorendo il rifugiarsi in soluzioni individuali e, in defini- 
tiva, favorendo la accettazione passiva di qualsiasi decisione che riguardi la 
qualità e la possibilità stessa della propria esistenza in Friuli, 

Di fronte a questi problemi diventa estremamente importante avviare anche 
un primo momento di conoscenza, di approfondimento e di dibattito sulle struttu 
re di democrazia di base che sono sorte a partire dai problemi nati dal terremo 
to e che hanno avviato un rapporto con le istituzioni e le organizzazioni del mo 
vimento operaio. 

E' questo un terreno estremamente importante sia perché può facilitare il 
controllo popolare sulla ricostruzione sia perché può immediatamente esprimere 
un ampliamento del livello di coscienza collettiva, indispensabile premessa af- 
finché nella ricostruzione possano intervenire i destinatari stessi attraverso 
strutture di tipo cooperativo (nei vari settori delle abitazioni,della produzio 
ne, distribuzione, dell'a; st In tale ambito ci appare estremamente po- 
sitivo il tentativo di còstruire un movimento unitario dell'emigrazione friula- 
na all'estero anche nella prospettiva di un rientro organizzato in Friuli. 


Con questa iniziativa il CRD non intende assolutamente porsi come una sede 
di elaborazione e di proposte alternative staccata dalle forze e dalla dinamica 
dello scontro di classe in Friuli, ma vuole fornire a chi direttamente vive ta- 
le scontro, sia nella realtà sociale sia nelle sedi istituzionali e decisionali, 
una occasione, un momento di ripensamento, per elaborare strumenti che permetta 
no di assumere decisioni e scegliere vie di impegno rispondenti, in maniera sem 
pre più precisa, alle necessità storiche ed emergenti del popolo friulano. 


. 


LA SITUAZIONE DELL'AGRICOLTURA IN FRIULI 


E. SIMSIG 


1. Il terremoto del 6 maggio ha colpito in modo catastrofico il territorio 
più povero e depresso della regione Friuli-Venezia Giulia. 

E' stata investita tutta la zona montana, buona parte della pedemontana oc 
cidentale e tutta la zona collinare dal Tagliamento allo Iudrio, per una super- 
ficie di oltre 300.000 ettari. 

2. La depressione economica e sociale del territorio colpito dal terremoto 
è rappresentata soprattutto dalla perdita di popolazione e dall'abbandono della 
agricoltura. 

La perdita di popolazione nella zona montana (dal 1961 al 1971) è stata del 
15,4% (da 78.762 del 1961 si scende a 66.927, con punte del 30% a Dogna, del 
33,4% a Rigolato, del 30,1% a Comeglians), nella zona pedemontana occidentale è 
stata del 12,4% (da 58.683 del 1961 si scende a 51.890 del 1971, con punte del 
44,4% a Castelnuovo del Friuli, del 43,7% a Clauzetto, del 32,7% a Vito d'Asio), 
nelle Vatti del Natisone è stata del 30,1% (da 21.304 a 14.866, con punte del 
46,93 a Drenchia, del 43,5% a Grimacco, e del 38,7% a Stregna), e nella collina 
centrale è stata del 14% (da 99.763 a 87.037, con punte del 40,33 a Lusevera, 
del 30,4% a Montenars, del 24,6% a Bordano, del 22% a Forgaria, del 16% a Magna 
no in Riviera), si 

Questa perdita di popolazione, che si era manifestata anche prima del 1961 
e che è continuata anche in questi ultimi ami, è la conseguenza dell'impoveri- 
mento di tutti i settori dell'attività economica e dell'arretratezza delle strut 
ture sociali e civili. 

Nel settore agricolo, l'attività dominante è sempre stata la zootecnia e 
in particolare l'allevamento bovino che in passato era sviluppatissimo. 

Nel lontano 1908 il numero dei capi nelle zone montane e collinari era su- 
periore al numero dei capi di pianura (101.782 contro 95.053), mentre nel 1970 
il numero dei capi della pianura diventa pari a 150,633 mentre in montagna e 
collina scende a 60.088. 

La diminuzione più consistente del patrimonio zootecnico si verifica in mon 
tagna, da 43.644 capi bovini del 1930 si scende a 29.331 nel 1961 e a 19.417 
nel 1971 (con una perdita secca del 55%). In questi anni la diminuzione è conti 
nuata, particolarmente nei momenti di più acuta crisi del settore zootecnico.. n 
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che nella zona collinare il calo del numero dei bovini è stato sensibile : da 

50.955 del 1950, a 45.492 nel 1961, a 40.671 nel 1971. 

Questo impoverimento del patrimonio bovino ha avuto, come conseguenza, l'ab 
bandono di decine di migliaia di ettari di prati e pascoli che solo in minima 
parte sono stati sostituiti dal bosco. Decine e decine di malghe e di latterie 
sociali sono state chiuse e abbandonate. 

Occorre dire, a questo punto, che questa depressione economica e sociale 
non era inevitabile o fatale anche per una regione periferica e di confine come 
la nostra, ma si deve ribadire che detta depressione è la conseguenza diretta e 
anche, per certi aspetti, la condizione dello sviluppo economico che ha caratte 
rizzato il nostro paese in questi ami. 

3. Al momento del sisma la situazione nei 55 Comuni che sono stati più col 
piti era, più o meno, la seguente: 

- 18.000 aziende agricole, tra le quali 10.800 gestite da nuclei familiari di 
coltivatori diretti; 

- le aziende agricole dotate di bestiame bovino risultavano essere circa 9.000 
con 27.000 bovini fra i quali quasi 20.000 vacche da latte; 

- la superficie agraria utilizzata era costituita da 16.000 ettari di seminati- 
vî, da 2400 ettari di colture legnose specializzate (soprattutto vigneti) e da 
34.000 ettari di pascoli/e prati permanenti, mentre i boschi occupavano 55.000 
ettari e gli incolti préduttivi erano costituiti da quasi 30.000 ettari. 

Si deve poi considerare che questi Comuni sono situati nel territorio di 7 
Comunità Montane e dellà Comunità Collinare le quali nel loro complesso presen- 
tano le dimensioni che risultano dalla tabella allegata (si veda pag.35). 

Da questa si possono trarre diverse considerazioni: 

— la differenza fra il numero.delle aziende agrarie censite ed il numero dei nu 

clei di coltivatori diretti (cioè quelli iscritti alla Cassa Mutua attraverso il 

Servizio Contributi Agricoli Unificati) è data dalle piccolissime aziende a 

part-time; 

— la polverizzazione delle aziende con superficie agricola utilizzata (SAU) per 

cui la media è di poco superiore a 3 ettari; 

— la polverizzazione delle aziende zootecniche la cui media è di 3,6 capi bovi 

ni per azienda, con un massimo di 5,3 nella zona collinare ed un minimo di 2,65 

in Carnia; 

-— altro dato significativo : i terreni classificati incolti risultano essere 

pari ad oltre 67.000 ettari. 

4. Sulla base delle prime stime dell'Assessorato Regionale dell'Agricoltura 
i danni subiti dal settore ammonterebbero ad oltre 500 miliardi di lire. I dan- 
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ni maggiori, per oltre 400 miliardi, riguardano circa 10.000 abitazioni rurali 
che sono andate distrutte o gravemente danneggiate, ed altrettante stalle con le 
relative strutture zootecniche. 

Gli altri danni riguardano: 
- il bestiame bovino, equino, suino, ovino il quale, in parte, è ‘andato perdu- 
to, ed in parte notevole ha sofferto e soffre tuttora danni per gli spostamen 
ti ed i disagi nei ricoveri di fortuna, per una somma di circa 12 miliardi di 
lire; 
la perdita di foraggi, paglia, granaglie e sfarinati ed altri prodotti di scor 
ta delle aziende, per circa 6 miliardi; 
le distruzioni e le lesioni ai fabbricati degli impianti collettivi (stalle so 
ciali, latterie, cantine, essiccatoi, ecc.) per una somma stimata di circa 3 
miliardi di lire; 
la viabilità interpoderale in montagna, gli elettrodotti ed acquedotti rura- 
li, gli impianti irrigui e le sistemazioni agrarie, hanno subito un danno per 


circa 3 miliardi; 
- ed infine le opere pubbliche di bonifica montana e di sistemazione idraulica 
e forestale per altri 33 miliardi. 

5. La forza d'animo dimostrata dalla nostra gente di fronte all'immensa tra 
gedia che la colpiva, ha impressionato l'opinione pubblica nazionale soprattut- 
to per la ferma decisione di non abbandonare il proprio paese natale e di ri- 
prendere comunque l'attività produttiva. 

Le vicende del passato, dalle invasioni dei turchi a quelle delle due ul- 
time guerre mondiali, la/grande epopea partigiana e l'esempio delle 'zone libe- 
re', hanno consolidato fn profondo attaccamento alla propria terra ed alle sue 
tradizioni. Di 

Anche se l'emi fr zione forzata, le servitù militari, il dissesto idrogeolo 
gico hanno si prova lo spirito di resistenza di questa popolazione,bi 
sogna riconoscefe che la solidarietà immediata e larghissima dei lavoratori e 
del popolo italiano, manifestatasi attraverso molteplici momenti (con l' inter- 
vento delle forze armate, dei vigili del fuoco, delle organizzazioni sanitarie, 
tecniche e assistenziali delle Regioni, delle Province e dei Comuni) ha ridato 
speranza e fiducia in una rapida ricostruzione dei luoghi colpiti. 

La pronta sensibilità del Parlamento che ha attribuito alla Regione e agli 
Enti Locali la responsabilità di gestire l'opera di ripresa e di ricostruzione, 
ha costituito, oltre che un riconoscimento degli errori compiuti in altre circo 
stanze analoghe, un ulteriore motivo di fiducia. 

Per quanto concerne in modo specifico il problema che ci interessa,cioè la 
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ripresa dell'agricoltura, dobbiamo sottolineare il valore ed il significato del 
la grande operazione di evacuazione di quasi 4000 capi bovini trasportati in 
stalle di emergenza nelle varie località della Regione, con il concorso volonta 
rio e la solidarietà attiva di centinaia di allevatori, sollecitata e coordina- 
ta dalle Organizzazioni Professionali di categoria. Con questa iniziativa e con 
le altre sistemazioni di emergenza escogitate con notevoli disagi dagli alleva- 
tori sui luoghi di residenza si è potuta salvaguardare la parte sostanziale del 
patrimonio zootecnico delle zone colpite, fissando così subito una prima base so 
stanziale per la ripresa delle attività agricole. 

Ed è proprio da questo fatto estremamente significativo che era partita la 
idea della rapida costruzione di ricoveri provvisori per il bestiame, le cosid- 
dette "stalle condominiali", che poi, per deficienze burocratiche, non sono sta 
te ancora costruite. 

A questo punto è necessario perciò un accenno ai provvedimenti dello Stato 
e della Regione adottati per fronteggiare i problemi dell'emergenza e della ri- 
presa delle attività produttive. 

6. Già in questa fase la prima preoccupazione delle Organizzazioni Profes- 
sionali è stata quella di evitare che nei provvedimenti governativi vi fossero 
discriminazioni a danno del settore agricolo. Ad esempio nel DL 227 vi erano al 
cune gravi manchevolezze che sono state corrette dal Parlamento, sulla base del 
le proposte avanzate dalle Organizzazioni Professionali. Mentre resta valido il 
principio fondamentale dell'affidamento alla Regione ed agli Enti locali di tut 
ta la responsabilità per la ricostruzione, non è giustificabile la notevole dif 
ferenza nel trattamento previsto per il lavoratori dipendenti rimasti disoccupa 
ti e quello previsto per i coltivatori colpiti nella loro attività produttiva. 

D'altra parte la tendenza a sottovalutare ed a emarginare l'agricoltura,co 
me attività produttiva e come aspetto fondamentale della ricostruzione del tes- 
suto sociale, emerge anche dai provvedimenti adottati in più riprese dal Consi- 
glio regionale. 

E' senza dubbio importante il fatto che nella Legge regionale sulle ripara 
zioni delle abitazioni vi sia una disposizione che prevede il contributo sulle 
spese di riparazione, oltre che per l'abitazione vera e propria, anche per gli 
‘annessi rustici' cioè per i locali - come stalla, cantina, granaio - destinati 
all'attività agricola. 

Nella Legge regionale per il reperimento delle aree per La ricostruzione , 
accanto ad una positiva indicazione di principio (rispettare le aziende coltiva 
trici quando si tratta di espropriare i terreni da destinare a insediamenti abi 
tativi o produttivi), vi è una ingiustificata restrizione circa la destinazione 
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di queste aree per gli impianti e le attrezzature collettive per l'allevamento, 
la raccolta e la trasformazione dei prodotti. 

Per La ripresa delle attività produttive nei settori industriale, artigia- 
nale, commerciale e turistico la legge regionale è già approvata e quindi in vi 
gore. Essa prevede contributi a fondo perduto per l'indennizzo totale del danno 
sofferto fino ad un importo di 5 milioni. 

La Legge regionale per La hipresa produttiva delle imprese agnicole,che sa 
rà votata dal Consiglio regionale nei prossimi giorni, è quella che ci interes- 
sa maggiormente e che ci dovrà impegnare al massimo per la sua applicazione e 
per il suo miglioramento sostanziale. 

Per la ripresa delle attività agricole certamente un ruolo importante po- 
trà essere svolto dai finanziamenti della CEE, già approvati dal Parlamento eu- 
ropeo, che dovrebbero dar luogo alla esecuzione di opere per circa 60 miliardi, 
destinate alla ricostruzione ed al miglioramento delle condizioni di produzione 
nell'agricoltura e nelle aziende agricole, degli impianti di commercializzazio- 
ne e di trasformazione dei prodotti agricoli. 

7. Con l'approvazione della legge per la ripresa delle attività agricole, 
la quale fra l'altro ha esaurito i finanziamenti previsti dalla legge dello Sta 
to, si è conclusa la prima fase della legislazione di emergenza, la cui applica 
zione deve essere sollecitata al massimo al fine di garantire, entro settembre, 
che i senza tetto possano passare dalle tendopoli ad un tetto più sicuro per lo 
autunno e per l'inverno. 

Ora si dovrà entrare nella fase della ricostruzione vera e propria per la 
quale si devono sollecitare le norme che definiscano le varie zone sismiche e 
gli ingenti mezzi finanziari che lo Stato deve destinare a questo scopo. 

8. Da un esame, seppure sommario, che si può fare sul modo come ha operato 
l'Anministrazione regionale in questi due mesi dal terremoto, si ricava la net- 
ta convinzione che manchi una chiara prospettiva di fondo sul ruolo che può svol 
gere il settore agricolo, così come manca un disegno complessivo per l'opera di 
ricostruzione. 

Si dice che non si può ricostruire tutto come era prima (e qui in parte si 
può concordare perché non si possono riprodurre strutture antiquate o attività 
economiche insostenibili), ma se non c'è una idea chiara, una prospettiva con- 
creta di quello che si vorrebbe fare su metà del territorio regionale, si cor- 
re il rischio di disperdere quelle poche risorse materiali e quelle ridotte e- 
nergie umane sopravvissute, oltre che al terremoto, anche alla precedente de- 
pressione economica e sociale. 


A questo riguardo non possiamo trascurare alcuni fatti : nel piano straor- | 
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dinario di interventi per l'economia regionale adottato dalla Giunta regionale 
nel 1975 agli interventi per l'agricoltura era stato riservato soltanto il 15% 
delle somme disponibili, mentre nel piano quinquennale di spesa (1976-1980), ap 
provato quest'anno, agli interventi nel settore agricolo sono stati 
stanziamenti del tutto inadeguati alle necessità del momento. 

Quando si ha presente non solo il deficit della bilancia commerciale per il 
settore alimentare e quando si tenga conto che la mancata soluzione della que- 
stione agraria costituisce il fattore determinante della grave crisi economica 
che tuttora sconvolge l'Italia, allora appare chiaro che la linea di politica e 
conomica che ispira l'attività della Giunta regionale attualmente in carica non 
può certo rappresentare una garanzia per la ripresa dell'agricoltura nelle zone 
terremotate che sia corrispondente alle esigenze del paese e soprattutto confor 
me alle aspirazioni di quei coltivatori diretti che, nonostante tutte le disgra 
zie, sono già impegnati con ogni energia nel lavoro di ricostruzione, 

Recentemente è stata pubblicata la Legge nazionale (10/5/1976, n.352) sul- 
la attuazione della Direttiva commitaria sulla ristrutturazione dell'agricoltu 
ra di montagna e di talune zone svantaggiate. Ma se pensiamo che nella nostra 
regione non è stato fatto ancora nulla per l'applicazione della Legge n.153 del 
1975, riguardante le altre Direttive commitarie sulla riforma delle strutture 
agricole, è chiaro che viene a mancare uno dei supporti fondamentali per la co- 
struzione di una moderna agricoltura nella nostra regione. 

9. Da questi fatti emergono le nostre preoccupazioni circa l'inadeguatezza 
dell'azione dell'Amministrazione regionale. Ma da questi fatti scaturisce anche 
la nostra volontà di dare un contributo, interpretando le esigenze della comuni 
tà e le aspirazioni del mondo contadino, per definire una linea di intervento 
che, nell'opera di ricostruzione delle zone terremotate, consenta di creare una 
agricoltura moderna, capace di utilizzare tutte le risorse, di garantire condi- 
zioni di vita e di reddito decorose per i coltivatori, di promuovere, in sostan 
za, la rinascita del Friuli. 

Sulla base delle esperienze maturate in decenni di lotte sindacali e poli- 
tiche del movimento contadino democratico e tenendo conto dei dati della realtà 
esistente nei territori colpiti, ma ricordando a noi stessi e alle masse dei 
coltivatori il grande significato dei risultati elettorali scaturiti dal voto 
del 20 giugno, appare necessario e possibile proporre alcuni obiettivi per l'a- 
zione di ricostruzione e rinascita: 
= lo sviluppo e l'incremento delle produzioni zootecniche e lattiero-casearie su 


tutto il territorio ed anche delle produzioni vinicole e frutticole della zona 
collinare; 


destinati 
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- il consolidamento e l'aumento dell'occupazione agricola, con il miglioramento 
dei redditi e delle condizioni di vita, ivi compresa la tutela delle caratte- 
ristiche etniche della popolazione; a 

- la sistemazione idrogeologica, con la conservazione dell'ambiente naturale e 
con la definizione delle condizioni di massima sicurezza per gli insediamenti 
umani. : 

Per il conseguimento di questi obiettivi si rivendica una politica agraria 
regionale con un preciso indirizzo rivolto a riconoscere un ruolo dspinato 
al settore agricolo (al quale deve essere assegnata una quota di investimenti 
nettamente superiore alle proporzioni attuali) ed una funzione basilare all'or- 
dinamento agricolo fondato sull'impresa diretto-coltivatrice, singola o associa 
ta, e sulle libere forme associative e cooperative. Il successo di questa poli- 
tica è certamente condizionato da una chiara programmazione democratica che as- 
sicuri la piena partecipazione delle forze economiche e sociali interessate al- 
la sua realizzazione. 

10. Per quanto riguarda la scelta fondamentale, non abbiamo dubbi sulla fun 
zione strategica che può e deve svolgere il settore della zootecnia bovina. 

E qui emerge subito il grande problema della utilizzazione del terni toglo, 
per cui si deve definire, con chiarezza e senso di responsabilità,il DIO) dei 
terreni da destinare alla forestazione e quello dei terreni da destinare ai pra 
ti e ai pascoli. Questo comporta evidentemente una riconsiderazione delle que- 
stioni urbanistiche e della pianificazione territoriale, nel senso che in que- 
sta zona gli insediamenti umani sono possibili se vi sarà un impegno del potere 
pubblico a sostenere questo tipo di attività. 

Attribuire al settore zootecnico una funzione decisiva comporta come con- 
seguenza un impegno rivolto innanzitutto al miglioramento e al rafforzamento del 
le imprese coltivatrici impegnate nell'allevamento dei bovini. Dobbiamo certo 
tenere conto che gli allevamenti attuali sono estremamente polverizzati,come ri 
sulta dai pochi dati di cui disponiamo, ma soprattutto dall'osservazione diret- 
ta. Tuttavia esistono anche allevamenti di una certa consistenza e di un buon 
livello. Ma non possiamo neppure dimenticare che è in continuo aumento l'abban- 
dono di prati e pascoli per mancanza di infrastrutture, di adeguati lavori di 
sistemazione, per l'insufficienza dei redditi e per le condizioni di vita e di 
lavoro inaccettabili soprattutto dalle nuove generazioni. 

Perciò noi vogliamo individuare, precisare, popolarizzare una prospettiva 
nuova per gli allevatori del Friuli colpito, residenti in collina e in montagna. 
Facendo leva sugli sforzi e sui sacrifici finora compiuti per mantenere comun- 
que il bestiame salvato dal terremoto, bisogna agire con sollecitudine affinché 


4l 


recentemente 
approvate per riparare o ricostruire le stalle, per approvvigionarsi dei forag- 
gi e dei mangimi, per ricostituire le scorte. Contemporaneamente però occorre 
che siano definite ed attuate le provvidenze stabilite nella Jegge nazionale per 
il recepimento delle Direttive commitarie e che siano elaborati i progetti per 
l'utilizzazione dei finanziamenti della CEE, in modo tale da poter giovare di- 
rettamente al miglioramento delle aziende degli allevatori. 

11. In questa prospettiva di piena utilizzazione dei provvedimenti per la 
ricostruzione (leggi regionali) e per la ristrutturazione (direttive CEE), una 
funzione decisiva può e deve essere assunta dalle forme associate e dalle coope 
rative, soprattutto dalle stalle sociali cooperative. A questo proposito voglia 
mo subito chiarire la nostra posizione, se occorre discutendo ancora nel conve- 
gno : per noi la stalla sociale (o allevamento collettivo) non può essere alter 
nativa o sostitutiva della stalla individuale o poderale. La vera stalla coope- 
rativa non può che essere costituita con allevatori a tempo pieno, altrimenti è 
un'altra cosa e non deve essere chiamata stalla sociale. Perciò la stalla socia 
le (o allevamento collettivo) deve integrare e completare l'allevamento indivi- 
duale o poderale : con i centri di svezzamento dei vitelli, gli allevamenti da 
ingrasso per i torelli, la gestione sociale delle malghe in modo specializzato 
(vitelle da rimonta e vacche da latte). 

Oggi però ci troviamo di fronte ad una realtà concreta : ci sono almeno 
5000 stalle da ricostruire e da una prima stima possiamo dire che sono meno di 
1000 le stalle che al momento del sisma avevano più di 5 capi, mentre le altre 
4000 avevano sì e no una media di 2-3 capi ciascuna. 

L'art. 16 della legge sulla ripresa agricola prevede contributi nella misu 
ra di 750.000 lire per ogni capo presente in stalla al momento del terremoto; 
con la possibilità di ampliamento fino al 50% della consistenza originari: iò 
significa che per 1'80% delle stalle da ricostruire potranno essere concessi con 
tributi del tutto insufficienti a ricostruire una stalla con fienile. Ad esem- 
pio, un 


agli allevatori giungano î mezzi finanziari previsti dalle leggi 


allevatore che al momento del sisma aveva 4 capi ora - col previsto 
ampliamento del 50% - potrebbe ricevere un contributo relativo a 6 capi : cioè 
6 x 750.000 = 4.500.000, e con tale cifra non si fa stalla. 

Allora diventa evidente la necessità di prestare tutta l'attenzione neces- 
saria alle possibilità offerte dall'art.15 della legge : cioè la costruzione da 
parte dell'ERSA delle cosiddette stalle 'condominiali'. Con questo impegno, pur 
ché esso sia tempestivo, si potrà sperare di non disperdere altre risorse, al- 
tre energie, ma di contribuire alla ripresa dell'allevamento. 

Anche per queste ragioni diventa necessaria una prospettiva nuova che può 
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derivare soltanto da una chiara programmazione a livello di Comunità Montana che 


evidenzi tutte le possibilità dell'intervento pubblico, dai contributi perla ri 
costruzione aziendale (legge regionale) alla realizzazione delle infrastrutture 
(intervento straordinario della CEE), alle indennità compensative annue commisu 
rate alla superfi 


ie foraggera e al numero dei capi allevati (IV Direttiva). 
12. La condizione decisiva affinché queste prospettive acquistino concre- 
tezza è la partecipazione più ampia e diretta possibile alla elaborazione dei 
programmi e alla scelta delle decisioni più importanti che le Comunità Montane, 
attraverso i loro organi istituzionali, sono chiamate a predisporre. Già la par 
tecipazione dei rappresentanti dei coltivatori nelle Commissioni comunali che 
dovranno pronunciarsi sulle domande, può costituire un primo passo sulla strada 
della diretta partecipi 


ione dei coltivatori alla gestione degli interventi per 
la ricostruzione. Ma l'impegno nostro, come organizzazioni professionali, deve 
esplicarsi per assicurare una più ampia partecipazione di tutti i coltivatori a 
tutte le scelte che riguardano l'agricoltura, come già sta avvenendo in tanti 
Comuni attraverso le commissioni che gli assessori comunali dell'agricoltura han 
no accettato di costituire. 

13. Questa è, per sommi capi, la linea che deve ispirare e guidare la no- 
stra attività nelle prossime settimane e nei mesi che verranno. Dobbiamo anche 
dire subito che per dare concretezza e credibilità a questa linea occorre svi- 
luppare un'azione rivendicativa, unitaria e di massa, che mobiliti i coltivato- 
ri di tutta la Regione per sollecitare l'indilazionabile intervento legislativo 
regionale al fine di migliorare e perfezionare tutte le norme riguardanti la ri 
presa produttiva, ma soprattutto per recepire ed introdurre nella legislazione 
regionale i principi delle leggi nazionali sulle quattro direttive della CEE e 
sul riordinamento degli Enti di sviluppo. 

Riteniamo soprattutto indispensabile un sostanziale decentramento ai Comu- 
ni e alle Comunità Montane della gestione degli interventi pubblici. 


LA SITUAZIONE INDUSTRIALE NELLA PEDEMONTANA FRIULANA 


M.ROSA TONUTTI 


Che il terremoto non sia un evento politicamente neutro è una affermazione 
già tanto consumata da sfiorare il luogo comune. Esempi precedenti, vedi Polesi 
ne, Irpinia, Belice e, ancora prima, Messina, inducono tuttavia a tenere in ri- 
spetto la verità che contiene, per gli effetti che in quelle occasioni si sono 
prodotti : in particolare nella accelerazione dei processi di differenziazione 
sociale. 

In Friuli ciò potrebbe verificarsi attraverso una diminuzione della indi- 
pendenza economica di molte famiglie ancora legate alla terra; attraverso una e 
spansione dell'area del lavoro marginale; attraverso un'ulteriore spinta alla e 
migrazione; in sintesi tramite una accelerazione del processo di proletarizza- 
zione, marginalizzazione e immiserimento delle classi subalterne. Dall'altra par 
te, ciò potrebbe ancora verificarsi attraverso l'emergere più rapido che in pas 
sato di ristretti gruppi padronali e burocratici che operano non solo nel setto 
re edilizio e delle costruzioni (che certamente saranno fortemente toccati dal- 
la ricostruzione), ma anche in altri settori industriali e che sono legati alla 
struttura di potere democristiano. 

Se ciò è vero, nell'analizzare l'evento terremoto, occorre non fermarsi so 
lo alle ragioni per cui non sono state assunte misure preventive e per cui que- 
ste erano socialmente differenziate (sono state soprattutto le case e le attivi 
tà delle classi subalterne a subire danni) e neppure fermarsi a considerare uni 
camente le modalità secondo cui avviene la ricostruzione (gli elementi specula- 
tivi, le inefficienze, le violenze perpetrate) ed i gruppi sociali che vengono 
ad esserne privilegiati e penalizzati. Sarà necessario fare anche un quadro dei 
processi economico-sociali in atto nelle zone colpite e, più in generale, nel 
Friuli, precedentemente al terremoto, e nei processi di modifica della struttu- 
ra di classe che, con ogni probabilità, verranno accelerati dal terremoto stes- 
so. Questo è quanto ci proponiamo di fare ora brevemente e nei prossimi numeri 
di 'Città Classe' attraverso l'analisi più sistematica di alcuni casi e proble- 
mi specifici. dl 
Le caratteristiche dello sviluppo industriale friulano 

Nella provincia di Udine non c'è mai stato un vero e proprio decollo indu- 
striale; in altri termini non si è mai verificata una consistente espansione del 
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l'industria, ma piuttosto un lento e progressivo sviluppo dell'artigianato esi- 
stente agli inizi del secolo. Esso si è andato man mano consolidando in alcuni 
settori e in alcune zone în cui ha dato luogo ad un vasto insieme di piccole e 
medie unità produttive. Questo fenomeno si è verificato in modo disomogeneo sia 
dal punto di vista territoriale che da quello della consistenza del mercato in 
cui operano i diversi settori. 

Molto sinteticamente, la struttura territoriale dell'area può essere de- 
scritta ponendo in evidenza le differenze fra tre fasce fondamentali : 

a) La fascia montana, caratterizzata da un'economia di sussistenza, da a- 
gricoltura condotta da famiglie di coltivatori diretti con piccole proprietà,da 
una struttura prevalentemente artigianale negli altri settori produttivi e da 
un ristretto numero di medie aziende sorte (eccezion fatta per alcuni antichi 
insediamenti : es. cartiere) prevalentemente negli anni '70 : Lamborghini 
(impresa a partecipazione Snaidero), mobilificio Pillinini, Cartiere ICCI, Sei- 
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ma, industria per accessori automobilistici, a Tolmezzo; il Mobilificio Mobian 
(società a partecipazione Snaidero) ad Ampezzo. 

E' l'area da cui hanno origine i più intensi flussi emigratori interni ed 
esteri con la conseguente femminilizzazione e senilizzazione della popolazione 
presente. Le statistiche ISTAT (indice di invecchiamento) evidenziano una popo- 
lazione tra le più giovani della regione; ciò è però spiegabile se si considera 
la presenza di un consistente numero di bambini al di sotto dei 14 anni. 

b) La fascia del Medio Friuli e della Bassa friulana che presenta invece ca 
ratteristiche sostanzialmente diverse : da una parte, oltre alla presenza della | 
piccola proprietà agricola, consistente è la grande azienda capitalistica a pro 
duzione specializzata (frutteti, vigneti, granoturco, ecc.); dall'altra, l'in- 
dustria è concentrata in alcuni poli di sviluppo : l'area dell'Ausa Corno (San 
Giorgio di Nogaro) con gli stabilimenti Ausatex e Aulan e il grosso insediamen- | 
to, risalente ancora al periodo fascista, della Snia Viscosa e Torviscosa. È 

©) Fra queste due fasce vi è quella pedemontana e collinare, caratterizza- | 
ta dalla presenza dispersa per alcuni settori, concentrata per altri, di picco- | 
le unità produttive per la maggior parte a carattere artigianale. E' questa l'al 
rea più colpita dal terremoto. 

Nelle origini e nello sviluppo della sua struttura produttiva è possibile | 
individuare alcune delle caratteristiche produttive generali del Friuli. 

La base della crescita dell'industria e dell'artigianato è stata costitui-| 
ta in questa zona, dalla Langa offerta di Lavoro dequalificato ed a basso costo,| 
in parte espulso dall'agricoltura, abituato quindi ad intensi ritmi di lavoro e 
non sindacalizzato; în parte espulso dai processi di crisi-ristrutturazione che, 
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intorno agli anni '50 e fino all'inizio degli ami '60, investono il settore tes 
sile, provocando una forte riduzione occupazionale che colpisce prevalesitemmte 
la fascia femminile della forza lavoro }. 

Di fronte a questa drastica diminuzione occupazionale, gli sbocchi erano, 
negli anni '50, sostanzialmente tre : 

1) L'aumento dell'emigrazione (nell'area considerata, comprendente 33 Comu 
ni, la popolazione residente temporaneamente assente passa da 19,662 unità nel 
1951 a 25.088 nel 1961, con un progressivo ridimensionamento della popolazione 
attiva che al 1951 toccava le 100.366 unità di forza-lavoro scendendo, al 1961, 
alle 99.206). È 

2) Un consistente incremento occupazionale nell'edilizia (sempre rispetto 
all'area considerata, l'occupazione di questo settore aumenta dal 1951 al 1961 
di oltre 4000 unità, passando da 2752 a 6766 occupati), con l'utilizzo di for- 
za-lavoro, proveniente prevalentemente dall'agricoltura, pronta ad alimentare 
in seguito il flusso migratorio che sarà di poco inferiore a quello dell' 
montana. 

3) Lo sviluppo, La nascita e L'ampliamento di nuovi insediamenti produtti- 
vi, creando una struttura di piccole e medie imprese (la manodopera nel manifat 
turiero aumenta tra il 1951 e il 1961 di circa 7000 unità, passando dalle 18.115 
alle 25.181 unità, con punte nel meccanico, nel Legno e mobilio e nel calzatu- 
riero, La popolazione attiva, diminuita tra il 1951 e il 1961 in tutta l'area, 
aumenta nei soli Comuni di Manzano, San Giovanni al Natisone e Corno di Rosazzo, 
area interessata dal forte sviluppo del mobilio. 

Lo sviluppo della piccola e media impresa dalla fine degli anni 'SO,inizio 
anni '60, si protrarrà agli anni '70, accentuando le caratteristiche della fa- 
scia pedemontana : i settori portanti di origine artigianale (mobilio e calzatu 
riero) si sono sviluppati creando ance di produzione specializzata ed usando 
forme di decentramento produttivo particolari. Una di queste è il Lavoro a domi 
cilio, Esso riguarda soprattutto il settore calzaturiero (Fagagna, San Daniele, 
Gonars, Maiano) in cui vengono commissionate a domicilio lavorazioni quali la cu 
citura delle tomaie, il ricamo su tela per scarpe, la fabbricazione delle zeppe, 
e il settore del mobilio per l'impagliatura delle sedie. L'altra forma di decen 
tramento è L'utilizzo delle piccole unità artigianali, di laboratori con 2-3 ad 
detti che lavorano su commessa dì aziende più grosse e che non hanno mantenuto 


area 


alcunché della struttura artigianale : le lavorazioni sono infatti specializza- 

te ed organizzate in serie. Questa forma di decentramento è ampiamente sviluppa 

ta nell'area della sedia, a Manzano, San Giovanni, Corno di Rosazzo 2. 
Caratteristiche diverse presenta invece il settore metalmeccanico che è 
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‘60 con insediamenti dispersi territo 
: è degli anni '70, ad e- 
con 


sorto e si è sviluppato intorno agli anni 
rialmente, o con ristrette concentrazioni produttive 
sempio, la costituzione della zona industriale di Rivoli di Osoppo (ZIRO) 
stabilimenti metallurgici quali l'ASES (1970), le Ferriere Nord (1970), che nel 
1971 hanno assorbito la Metallurgica Pittini, la Sideros (1975), ecc. 

Meno recente invece il Gruppo Danieli di Buttrio. Le sue origini sono da 
collocarsi alla fine degli anni '50, con la costituzione dello stabilimento ma- 
dre, la Danieli & C. che produce impianti per la laminazione del ferro (cesoie, 
placche), e di una serie di consociate che ora hanno raggiunto il numero di 15 
con un'occupazione totale di 1500 addetti. Fanno parte del gruppo : un'acciaie- 
ria, una fabbrica di laminatoi, di carrelli elevatori e di altri macchinari, ol 
tre a stabilimenti di riparazione macchine. In questo caso il decentramento pro 
duttivo, attuato attraverso la deverticalizzazione, presenta tratti del tutto a 
nomali rispetto alle forme usuali. Il gruppo Danieli infatti decentra la produ- 
zione fin dal suo sorgere; ciò gli ha sempre permesso di adeguarsi, volta per 
volta, all'andamento mutevole del mercato. Le consociate, compiendo lavorazioni 
altamente specializzate, partecipano direttamente ad un unico ciclo produttivo, 
funzionalizzando ad esso tutta la loro produzione. La tendenza fondamentale del 
gruppo è quella che porta ad una forma di decentramento estremamente parcelliz- 
(3-5 
addetti), incentivando le iniziative di singoli operai interni alla fabbrica. 


zato. Si cerca di sviluppare una fitta rete di piccole unità artigianali 


Per questo si offre loro la garanzia, assicurata da un contratto biennale,di un 
rapporto di lavoro esclusivo con il gruppo committente. Grazie alla gestione di 
namica e "illuminata" dell'attuale dirigenza, il gruppo Danieli è praticamente 
l'unico a non aver subito cali di produzione e restrizioni del mercato nel pe- 
riodo più recente; in questi mesi ha iniziato le trattative per una grossa com- 


messa della Germania dell'Est ed ha allacciato nuovi importanti accordi in Bra- | 


sile e in Spagna. La Danieli è, a nostro avviso, l'unica azienda del settore me 
talmeccanico, in grado di ristrutturarsi senza subire i contraccolpi della cri- 
si attuale. 


Negli anni '70 questo insieme di piccole e medie imprese artigianali, per 
molti versi fragili e marginali, continuano a svilupparsi senza apparentemente 


subire gli effetti della crisi (dui dati a nostra disposizione risultano poche | 


le ditte fallite o messe in Liquidazione). 

A nostro avviso ciò si è potuto veriticare grazie ai bassissimi Livelli di 
retribuzione, al controllo padronale delta classe operaia occupata e alla sua 
scarsa sindacatizzazione. Questo controllo è avvenuto soprattutto attraverso u- 
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na gestione "paternalistica" delle aziende da parte del padronato, per la mag- 
gior parte locale, che ha portato a taciti accordi fra padrone e singolo ope- 
raio (in alcune fabbriche ad es., in cui è sviluppato il part-time agricolo,ven 
gono concessi particolari permessi nei periodi della vendemmia o del raccolto), 

Le piccole e medie aziende della zona, che basano sostanzialmente lo svi- 
luppo della produzione sui bassi costi del lavoro, spesso raggiungono una note- 
vole dinamicità, diventando anche competitive nel mercato locale nei confronti 
di imprese maggiori. A Maiano, ad es., ci sono 7 laboratori artigianali di cal- 
zature che commissionano lavoro a domicilio al di fuori di qualsiasi rispetto 
dei termini di legge - per quanto riguarda il salario e le lavorazioni nocive - 
e che nell'insieme superano la produzione della Toniutti (fabbrica di San Danie 
le con 230 addetti). 


IL terremoto : modificazioni della struttura produttiva nelle aree colpite 

E' questo tipo di industria e di struttura produttiva che, oltre ad alcune 
concentrazioni (Rivoli di Osoppo) e grossi stabilimenti (Manifattura di Gemona 
e Soc. cascami di seta di Tarcento), ha maggiormente subito le conseguenze del 
sisma del 6 maggio. Questo, come noto, ha colpito un'area molto vasta compren- 
dente oltre 100 Commi. 

Ad esempio, i Commi di Gemona, Osoppo, Artegna, Tarcento, Buia, Maiano,Ma 
gnano in Riviera, Colloredo di Montalbano sono, secondo la carta predisposta dal 
Îa Regione, disustrati: La Jorostrattura: produttiva; soprattutto meglî ami 
70, si era consolidata con la costruzione di nuovi stabilimenti - es. un gros- 
so insediamento della Solari, specializzato nella produzione di orologi àd uso 
prevalentemente industriale (190 dipendenti) - e la nascita della nuova zona in 
dustriale di Rivoli di Osoppo (ZIRO). Il terremoto ha sconvolto questa realtà A 
la Solari, le Ferriere Nord di Osoppo, il Mobilificio Fantoni (230 addetti), la 
De Simon che costruiva mezzi di trasporto, sono state parzialmente o completa- 
mente distrutte. Stessa sorte è spettata alla Manifattura di Gemona, stabilimen 
to sorto nel 1955 con l'intervento di capitale lombardo, completamente crollato. 
Analoghe le conseguenze per Maiano, dove la violenza del sisma ha fatto crolla- 
re l'insediamento industriale più importante che dava la maggiore occupazione 
della zona : la Snaidero. I dami subiti riguardano il capannone macchine, inte 
ramente crollato, con il conseguente ridimensionamento dell'organico (ridotto a 
300 maestranze) e il trasferimento di 100 operai nello stabilimento Mobian di 
Ampezzo di cui la Snaidero, come si è detto, è in parte proprietaria. Gli altri 
Commi della fascia hanno subito danni minori per quanto riguarda l'industria. 

Probabilmente però la struttura che ha subito un vero e proprio sconvolgi- 
mento è l'artigianato sviluppato e presente in tutte le zone interessate dal si 
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sma. Non sono solo le strutture fisiche necessarie all'attività produttiva che 
sono state distrutte (anche se finora non sono disponibili i censimenti per lo 
artigianato, possiamo sostenere con sicurezza che la quasi totalità delle azien 
de è crollata); come è facile capire un intero tessuto sociale si è disgregato 
e ciò mette ancor più in evidenza le carenze e gli squilibri esistenti prima del 
sisma, caratteristici dello sviluppo di tutte le piccole aziende. 

E' di questa struttura produttiva e di questi rapporti sociali che occorre 
tener conto quando si tenta di valutare le conseguenze del terremoto e quando 
si pensa a costruirne il Friuli. 

Da una parte infatti il terremoto ha colpito la struttura produttiva più 
debole e più fortemente legata ad alcuni connotati della società e del territo- 
rio che per un periodo non breve non potranno in alcun modo essere ricostruiti: 
il vivere in paese, all'interno di tradizionali rapporti di vicinato, in fami- 
glie tra loro collega e, con rapporti spesso ancora forti con l'attività agrico 
la, ecc. 

Tutto ciò era molto funzionale alla crescita ed allo sviluppo delle picco- 
le aziende artigianali; tutto ciò era già oggetto di una progressiva erosione 
(attraverso rapporti di subordinazione sempre più forti della azienda artigiana 
alla piccola e media impresa, attraverso il lavoro a domicilio, attraverso il 
lavoro nero) e sfruttamento da parte del piccolo e medio padronato industriale. 
Tutto ciò costituiva però anche per alcuni versi una sorta di resistenza (attra 
verso il lavoro autonomo, il legame con la terra) delle famiglie appartenenti al 
le classi subalterne alla penetrazione di modi di sfruttamento sempre più duri. 
Nella nuova situazione questa resistenza rischia di essere spezzata : la neces- 
sità di trovare un'occupazione qualsiasi, le difficoltà a reperire contempora- 
neamente i capitali necessari alla ricostruzione della casa, del laboratorio ar 
tigiano, delle attrezzature agricole, ecc. portano ad una perdita di indipenden 
za, ad una marginalizzazione e ad un immiserimento delle famiglie appartenenti 
a questo strato sociale. 

Dall'altra il terremoto ha colpito soprattutto medie aziende industriali ap 
partenenti al settore metalmeccanico e tessile che già durante l'anno hanno su- 
bito forti diminuzioni della produzione ed hanno sperimentato il ricorso massic 
cio alla cassa integrazione. Il rischio, come ovvio, è che anche i lavoratori di 
questi settori (soprattutto del metalmeccanico), fortemente integrati attraver- 
so il nucleo familiare a quelli artigiani, del lavoro a domicilio, ecc., venga- 
no progressivamente marginalizzati, trasferiti a lavorazioni meno qualificate 
(edilizia, costruzioni) o spostati ad imprese che si trovano in posizione 
subalterna (laboratori e piccole imprese decentrate). 


più 
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La possibilità di ristrutturazione delle imprese medie e grandi sono certo 
aumentate, così come sono aumentate le possibilità di penetrazione in questa a- 
rea, oggi ancora più depressa, di nuovi insediamenti produttivi che derivino dal 
decentramento di altre aree. E' possibile, ad esempio, che la Solari attui oggi 
programmi di ristrutturazione bloccati in precedenza dal consiglio di fabbrica. 
Ma il caso è frequente e riguarda una serie più numerosa di imprese. 

11 dibattito attorno alle modalità della ricostruzione dovrebbe tener con- 
to anche di queste considerazioni. 


GLI INDICI DI SPECIALIZZAZIONE 
Confronti area studio / provincia 


I dati provinciali sugli addetti nel manifatturiero al 1971 ci dicono che 
quasi il 70% di essi è concentrato nell'area e nei Comuni della fascia collina- 
re, con punte nel metallurgico (93,6% sul totale degli addetti nella provincia), 
nel mobilio (85,2%), nelle calzature (87,1%) e nel vestiario e abbigliamento 
(773). 


numero addetti 
pro= ‘area 


settori  vincia studio ” 
manifatturiero 49.965 33.298 66,6 
alimentare 3.814 2.231 58,5 
3744 2.150 57,4 
2.611 2.028 77,6 
calzature 2174 1.895 87,1 
pelli e cuoio 698 
legno 3.461 1.693 49,2 
mobilio 9.719 81284 85,2 
metallurgico 2.411 2.258 93,6 
meccanico 12.170 7.703 63,3 
min. non metall. 2.366 
chimiche 645 


Se analizziamo gli indici di specializzazione provinciali, vediamo che due 
sono i settori che assorbono una fetta consistente di forza-lavoro : il meccani 
co con 12.170 addetti e un indice pari al 24,3 e il settore del mobilio 


con 
9.719 addetti e indice 19,45. Tutti gli altri settori incidono in maniera co- 
stante sull'occupazione; gli indici variano da 7,5 a 4,5, con punte basse solo 
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per i settori della lavorazione delle pelli e cuoio e della chimica (rispettiva 
mente gli indici risultano di 1,4 e 1,3). 

All'interno della fascia da noi presa in esame, i settori che risultano por 
tanti, dal punto di vista occupazionale, sono il mobilio (con indice di specia- 
lizzazione 24,9), il meccanico (23,1) e, ad una certa distanza, il metallurgico 
(6,8 con 2.258 addetti). I settori meccanico e del mobilio sono dunque i setto- 
ri più consistenti dell'intera provincia e la loro localizzazione è concentrata 
nei Comuni che abbiamo aggregato all'interno della fascia collinare (i loro in- 
dici di specializzazione provinciale e collinare sono vicini). 


PROVINCIA FASCIA COLLINARE 
rr 
addetti indice addetti indice 

1971 spec. 1971 spec. 

i O 
meccanico 12.170 = 24,3 7.703 23,1 
mobilio 9.719 19,4 8.284 24,9 


Passando ora ad analizzare i rapporti tra indici di specializzazione comu- 
nali e provinciali, sarà utile compiere alcune esemplificazioni, per meglio ca- 
pire il significato dei rapporti stessi ed il tipo di specializzazione produtti 
va delle aree considerate. 

Schematizzando, possiamo dire che: 

a) quando i rapporti Comune/provincia sono atti (da 9,1 in poi), il setto- 
re del Comune in questione assorbe un'ampia fetta di forza-lavoro occupata in 
quel settore dell'intera provincia. Teniamo presente che questo settore,in pro- 
vincia, può occupare una piccola parte di manodopera. In ogni caso comunque es- 
so è presente, in maniera consistente, în pochi Comuni e fra questi quello con- 
siderato è tra i primi. Tipico esempio possono essere i Comuni di Pozzuolo, in 
cui l'attività prevalente è la lavorazione delle pelli e del cuoio ed il cui rap 
porto con la provincia dà un indice di 43,75, e Mereto di Tomba, in cui 1'indu- 
stria chimica rappresenta il settore più consistente, con un indice di confron- 
to pari a 34,86. 

b) Quando i rapporti risultano medi (da 3,1 a 9), abbiamo, generalmente,in 
dici provinciali su valori medi (es. tessile, vestiario, calzature, metallurgi- 

co) e indici comunali di poco più alti. I settori, in questo caso, sono disper- 
si e i Comuni in questione non hanno alti gradi di specializzazione produttiva. 

Lo stesso valore si ottiene anche nei settori che risultano a livello pro- 
vinciale portanti e che sono particolarmente concentrati in alcune aree : caso 
tipico quello del mobilio, fortemente sviluppato a Manzano, San Giovanni e Cor- 
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no di Rosazzo. 


settore Comune indice rapporto 

spec. C/p 

calzature =—DIGNANO 39,4 9,05 

FAGAGNA 34,3 7,88 

RIVE :D'ARC. 22,78 5,23 

tessile GEMONA 53,22 7,10 
MARTIGNACCO 28,28 
A "TARCENTO 46,45 
vestiario ARTEGNA 31,85 
legno COLLOREDO 47,00 
mobilio CORNO DI R. 93,97 
S.GIOVANNI 73,32 
PREMARIACCO 62,27 
metallurgico OSOPPO 39,10 
meccanico BUTTRIO 84,88 


; ©) Quando i rapporti danno valori bassi, siamo in presenza di settori for- 
E Sella provincia (nel nostro caso il meccanico e il mobilio) e sviluppati in 
diversi Comuni con una occupazione che va dal 30 al 50% di quella totale del ma 
nifatturiero. 3 


settore Comune indice rapporto 
spec. — Cp 
mobilio CASSACCO 59,80 3,07 
MAIANO 49,36 2,54 
PAVIA DI UD. 37,75 1,94 
P TRICESIMO 50,28 2,58 
meccanico COSEANO 31,75 1,30 
PAGNACCO 52,24 2,14 
PASIAN DI P. 43,54 1,78 
PRADAMANO 52,40 2,15 
REANA DEL R. 39,32 1,61 
‘REMANZACCO 48,18 1,98 
TAVAGNACCO 35,28 1,45 
UDINE 31,17 1,28 


NOTE 


1 Da questi i di ri i 
processi di ristrutturazione sono sorti gli ili i ili 
s r gli stabilimenti tessili d. 
rn na e Tarcento, entrambi a capitale lombardo (Manifattura Gemona, Soi età îi 
atura dei cascami di seta). e 


ta 3 i È 
Nei tre Comuni considerati, secondo il censimento ISTAT del 1971, il settore 


del mobilio è composto da 380 aziendi i i i 
ne (corrispondenti al 69,47 del TO SETA ARE nona SERIALE 


couosi Si sità Di lit, 
| 
1 Artegna 157 50 vest. 31,85 39 legno 24,84 6,10 
2 Buia 529 91 mecc. 17,20 79 vestiar.14,93 
3 Buttrio 1369 1162 mecc. 81,88 3,68 
4 Cassacco 301180 mobil. 59,80 3,07 
5 Cividale 638 223 lav-min- 34,95 182 mecc. 28,52 3,39 
6 Colloredo di M. 100 —47legno 47,00 6,82 
7 Corno di Ros. 846 795 mobil. 93,97 4,83 
| 8 coseano 148 47 mece. 31,75 44 calzat. 29,73 1,30 
9 Dignano 193 76 calzat. 39,38 9,05 
| 10 Fagagna 598 205 calzat. 34,28 137 alim 22,91 7,88 
11 Gemona 885 471 tessile 53,22 108 mecc. 12,20 7,10 
| 12 Magnano în R. 105 51 vestiar. 48,57 9,30 
| 13 Maiano 1096 541 mobil. 49,36 254 calzat, 23,17 2,54 
14 Manzano 3699 3103 mobil. 83,89 4,31 
15 Martignacco 845 239 tessile 28,28 182 mobil. 21,54 3,77 
16 Mereto di T. 438° 197 chim 44,97 195 vest. 44,52 34,86 
17 Moruzzo 171 143 vestiar. 83,62 16,02 
18 Osoppo 1031403 metall. 39,09 260 mobil. 25,22 8,11 
19 Pagnacco 134 70 mecc. 52,24 2,14 
20 Pasian di Prato =—604 263 mecc. 43,54 115 legno 19,40 1,78 
21 Pavia di Udine 755 285 mobil. 37,75 251 mecc. 33,24 1,94 
22 Pozzuolo 973 596 pelli e 61,25 43,75 
a 23 Pradamano 187 98 mecc. 52,40 2,15 
5 24 Premariacco 326 203 mobil. 62,27 3,20 
92 A 25 /Zazoma 79 39 calzat. 49,36 11,34 
wi 1 Sec io SCALA 1:1000.000 26 Reana del R. 1063 418 mece. 39,32 264 mobil. 24,83 1,61 
27 Remanzacco 440 212 mecc. 48,18 120chim 27,27 1,98 
28 Rive d'Arcano 180 — 41 calzat. 22,78 40 tessile 22,22 5,23 
29 San Daniele 1020492 calzat. 48,23 189 alim 18,53 11,08 
30 S.Giovanni al N. 1949 1468 mobil. 73,32 3,77 
31 Tarcento 691321 tessile 46,45 172 mecc. 24,89 6,20 
32 Tavagnacco 1936 683 mecc. 35,28 316 mobil. 16,32 1,45 
33 Tricesimo 537, 270 mobil. 50,28 135 mece. 25,14 2,58 
34 Udine - 8637 2692 mecc. 31,17 1551 metall. 17,96 1,28 
PROVINCIA 49.965 12.170 mecc. 24,35 9719 mobil. 19,45 


Fonte : Censimento ISTAT dell'industria e del commercio del 1971. 


CONTRIBUTO DEGLI OPERATORI DELL'ASSISTENZA 


ADERENTI A PSICHIATRIA DEMOCRATICA DI PORDENONE E A MEDICINA DEMO 
CRATICA DI UDINE PER UNA RICOSTRUZIONE NEL FRIULI TERREMOTATO 


Questo documento intende raccogliere ed unificare le analisi e le proposte 
elaborate da operatori impegnati in vari settori dell'assistenza pubblica nel 
Friuli-Venezia Giulia, con l'obiettivo di contribuire alla bozza di una piatta- 
forma potitica generale in tema di ricostruzione, da rivendicare nei confronti 
della regione e del governo, la quale dia unità organica alle iniziative molte- 
plici, in sé politicamente apprezzabili, che da più parti sono state prodotte 
(Fed. Sind. Unitaria CGIL-CISL-UIL, F.L.0., Operatori psichiatrici di Gemona e 
San Daniele, Gruppi di base nelle tendopoli, ecc.), ma che purtroppo sembrano 
situarsi in un fronte complessivamente arretrato, e cioè tendenzialmente riven- 
in parte centrato sulla ricognizione-denuncia parcellare 


assai proba- 


dicativo-corporativo : 
dei bisogni, in parte con prospettazioni complessive generiche. E' 
bile che ciò si possa ascrivere in gran parte all'ipoteca che 
con il prevalere di una strategia di 


sul movimento han 
no avuto le elezioni politiche anticipate, 
schieramenti nazionali e di polarizzazione ideologica. 

Comunque sia, la carenza di iniziativa democratica ha lasciato il campo a 
manovre le quali mirano a consolidare una sorta di piano della assistenza che 0 
gni giorno di più si rivela come il veicolo più subdolo ed efficace di una rico 
struzione basata su un processo di ristrutturazione neocapitalistica del terri- 
torio, che solo un piano de£ Lavoro può respingere - gestito dal sindacato uni 
tario nelle sue articolazioni di fabbrica e di zona, dalle altre strutture di ba 
se, dai partiti democratici, dalle amministrazioni degli enti locali disponibi- 
li - il quale preveda la ricostruzione e l'incremento della base produttiva ed 
occupazionale, l'impianto dei servizi, ecc. 

Già il Friuli presentava l'esempio, tra i più annosi, della depressione e- 
conomico-sociale dovuta alla decadenza dell'economia agricola tradizionale impo 
sta dal capitalismo : decadenza ancor più drammatica qualora si pensi all'acce- 
lerazione dell'industrializzazione nel secondo dopoguerra che ha moltiplicato la 
caduta del reddito agricolo di sussistenza, l'emigrazione, la spaccatura dei nu 
clei familiari, la disgiunzione fra gruppi di età, l'invecchiamento medio pro- 
gressivo, lo spopolamento in particolare della montagna e più recentemente il 


pendolarismo e l'emarginazione fortemente istituzionalizzata degli improduttivi 
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(bambini, anziani, handicappati); si aggiungano inoltre a complemento del qua- 
dro economico l'ipoteca amministrativo-politica quasi coloniale delle 
militari e l'alienazione delle nazionalità (friulana, slovena, tedesca). 

L'eccezionalità dell'evento sismico ha potenziato tragicamente tale conte- 
sto nell'immediato, ma più ancora rischia di potenziarlo per il futuro nella mi 
sura in cui una gestione emergenzialistica dell'intervento di aiuti e di rico- 
struzione si consolidi, provocando inevitabilmente un ulteriore disgregazione 
del tessuto economico-sociale con l'espulsione di disoccupati, contadini, ope- 
rai, piccoli artigiani e commercianti, che potrebbe al limite ammettere la de- 
portazione di massa. 

Infatti un grande numero di imprese industriali arretrate (tessili, minie- 
re, ecc.) o di piccolissime dimensioni (calzaturifici, ecc.) non sarà in grado 
di riprendersi, mentre i processi di aggiustamento capitalistico spontaneo fa- 
ranno emergere un gruppo ristretto di imprese industriali, edili, commerciali, 
turistiche e forse anche agricole che faranno la parte del leone nella spartizio 
ne dei fondi e ne approfitteranno per compiere un salto tecnologico e produtti- 
vo con riduzione dell'occupazione. 

Per quanto riguarda il terreno propriamente assistenziale (in particolare 
la politica delle infrastrutture assistenziali nel loro rapporto con la struttu 
ra produttiva-sociale), è da rilevare che a fronte di tutta una serie di inizia 
tive dentro e fuori le istituzioni che proprio nel Friuli-Venezia Giulia ad ope 
ra di tecnici democratici hanno inaugurato una inversione storica delle logiche 
istituzionali, si assiste per effetto del terremoto ad un accrescimento vertica 
le dei bisogni assistenziali (infantili, geriatrici, psichiatrici, ecc.) i qua 
li traboccano ampiamente dagli esili filtri di contenimento delle strutture di 
servizio territoriali e si travasano nei vecchi istituti in crisi,conferendo ad 
essi nuovamente una funzione egemone e contribuendo per tale via ad una regres- 
sione generale del fronte politico di alternativa. 

Venendo nel merito concreto delle analisi e delle proposte assumiamo in que 
sta sede tre settori dimostrativi dell'assistenza: 

1) l'assistenza ai minori 


servitù 


2) l'assistenza agli anziani 
3) l'assistenza psichiatrica. 


L'assistenza ai minori 


La maggior parte delle scelte attuali di politica assistenziale relativa ai 
minori non si discostano da quelle tradizionali dell'istituzionalizzazione e set 
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torializzazione dell'intervento, con molteplicità di enti pubblici e privati 
che si sovrappongono e gestiscono secondo un'ottica immobilista tutta la proble 
matica relativa al settore. 

In questo quadro si può ravvisare nel programma e nell'intervento del Con- 
sorzio Assistenza Specializzata di Pordenone, costituito da circa 24 Comni e 
dalla Provincia, un tentativo di imprimere un'inversione di tendenza alla ghet- 
tizzazione dei minori : non più proliferazione di scuole speciali, classi diffe 
renziali, ricoveri in Istituto, ma la scelta dell'integrazione del minore,dicia 
mo così, disadattato in senso lato, nella struttura normale, passando attraver- 
so un continuo coinvolgimento delle strutture scolastiche, di quartiere, sinda- 
cali e politiche. Rompendo in tal modo la logica del caso individuale, slegato 
dall'analisi delle dinamiche socio-economico-culturali che determinano i mecca- 
nismi di esclusione. Modalità questa (del caso individuale) che permette,tra le 
altre, il controllo sull'utente da parte dell'istituzione e il non emergere nel 
sociale delle contraddizioni tipiche dell'assetto socio-economico capitalistico. 

Di fatto questo diverso approccio con la problematica dei minori ha signi- 
ficato lo svuotamento dell'unica grossa Scuola speciale esistente a Pordenone, 
l'inserimento dei minori nelle strutture normali o la creazione, per i più gra- 
vi, di classi speciali in plessi normali con momenti di attività integrate,e i- 
noltre l'istituzione di un atelier occupazionale e di soggiorni estivi integra- 
ti. Tale abbozzo di servizi differenziati sul territorio si costituisce come fil 
tro all'emarginazione, oltre che rendere possibile anche la deistituzionalizza- 
zione. 

Uno dei momenti qualificanti per realizzare tale politica è la scuola a tem 
po pieno che trova nelle leggi regionali n.42 e 43 gli strumenti economici e 
strutturali per la sua attuazione. L'applicazione di queste leggi, analogamente 
ai servizi domiciliari per anziani, è stata realizzata sul territorio provincia 
le senza una reale programmazione e contestualmente ad altri servizi, ma tenen- 
do conto di esigenze clientelari, senza quindi una volontà politica di realizza 
re servizi rispondenti alle domande del territorio. Rispettando la stessa logi- 
ca erano state collocate nelle zone ora terremotate, a Travesio, Pinzano, Le- 
stans, Anduins, scuole elementari a tempo pieno che risentono ora della scorret 
ta impostazione della politica assistenziale. Infatti finora non si è posto as- 
solutamente il problema del loro ripristino, adesso più che mai essenziale. An- 
zi, per quanto ci è dato sapere da fonti attendibili, ci si sta orientando ver- 
so la loro eliminazione in quanto le esigenze soddisfatte da questi servizi non 
vengono ritenute importanti (non certamente dalla popolazione). Un riflesso non 


secondario di tale scelta sarebbe l'aumento della disoccupazione degli insegnan 


57 
ti. 

, La soppressione delle scuole a tempo pieno nelle zone colpite dal sisma è 
quindi in netta contraddizione con le reali esigenze della ricostruzione e ri- 
schia di dare in questo momento delle risposte che ricalcano le storture dei 
servizi tradizionali. Non a caso sono stati finanziati in modo consistente i pa 
tecnatii scolastici la cui politica di beneficenza è ben conosciuta e dei quali 
già la legislazione prevedeva la scomparsa; scelta che obbedisce anche al corpo 
RARO della classe insegnante che è stata praticamente assente nel momento 
in cui più che mai avrebbe dovuto garantire un servizio essenziale alla commi- 
tà. Infatti l'ordine di proseguire l'attività per tutto l'anno veniva dato solo 
per le scuole materne, e nonostante fosse stato sollecitato analogo intervento 
per la scuola elementare e media, non si ebbe alcun esito, salve naturalmente le 
Daiathee autonome di insegnanti e volontari il cui contenuto politico è ine- 
quivocabile, e cioè di freno alla disgregazione della commità e alla istituzio 
nalizzazione. p 

, Gli operatori del Consorzio Assistenza Specializzata che lavorano sul ter- 
ritorio e nella scuola, e quasi immediatamente dopo il terremoto anche in quel- 
de zone, si sono mossi per la continuazione e realizzazione di strutture educa- 
idolo rispondenti alle reali esigenze manifestate dalle popolazio- 
ni. Tale intervento, che però ad un certo momento era stato sospeso d'autorità 
= la pretestuosa motivazione che l'emergenza non sussisteva più, e poi prose- 
guito purtroppo in modo meno organico e continuativo, avrebbe garantito un pia- 
no di intervento qualitativamente diverso e maggiormente articolato, i cui obiet 
tivi si possono ricondurre a: 


= prevenzione 

- reale sensibilizzazione dell'ambiente alla gestione dell'assistenza 

- valida alternativa al pericolo della istituzionalizzazione dei minori oggi più 
che mai presente. 

Importante a questo riguardo è anche la scelta dello strumento amministra- 
tivo per realizzare questa svolta qualitativa, e cioè i consorzi socio-sanitari, 
agganciati direttamente a utenti, enti locali e forze sindacali, garanzia di con 
trollo democratico rispetto alle esigenze degli utenti e al coinvolgimento par 
tecipativo alla politica e gestione dei servizi. 


L'assistenza agli anziani 


Coerentemente con la linea prevalente di intervento sanitario-assistenzia- 
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le che più sopra è stata individuata, anche l'approccio e le soluzioni dei pro- 
blemi socio-sanitari-assistenziali degli anziani sono stati e sono prevalente- 
mente di carattere istituzionale, cioè di ricovero in casa di riposo, e per gli 
anziani che presentano problemi cosiddetti mentali o di cronicità, nelle succur 
sali degli O.P.P. e nei cronicari. Tutte queste strutture costituiscono l'ulti 
ma tappa dell'espulsione dal tessuto sociale di una parte di cittadini non più 
funzionali alle esigenze produttivo-competitive della struttura economico-socia 
le. Se si cala tale constatazione nella realtà della nostra regione, le dimen- 
sioni di questo processo di espulsione assumono caratteristiche di particolare 
rilievo. 

Infatti per i noti fenomeni dell'emigrazione interna ed estera, il rientro 
degli emigranti anziani, il pendolarismo, si assiste ad un progressivo 
chiamento della popolazione con percentuali di molto superiori all'indice medio 
nazionale che è del 13,4% di ultrasessantenni, contro il 21,23 della nostra re- 
gione, che registra come percentuale più bassa il 173. Nello Studio per dl Pia- 
no Sanitario Regionale gerontologico del '72 veniva rilevato, da uno studio con 
dotto presso la divisione geriatrica dell'Ospedale Civile S.Maria Maddalena a 
Trieste nel '71, che il 25% dei ricoverati non avrebbero avuto bisogno di rico- 
vero "...qualora avessero potuto contare sulle strutture extramurarie indispen- 
sabili a garantire all'anziano l'assistenza di cui abbisogna". La realtà è che 
nella provincia di Pordenone esistono 13 Case di riposo, includendo quella di 
Maniago, entrata in funzione a seguito del terremoto, e un totale di circa 1200 
posti letto. In queste case vengono accolti anziani provenienti dalle zone più 
disparate, da fuori provincia e anche da fuori regione, e si caratterizzano an- 
che per questo come istituzioni totali a sé stanti, in cui i processi di degra- 
dazione psico-fisica dei ricoverati subiscono una significativa accelerazione. 

Le iniziative così dette avanzate, diverse (servizi domiciliari e case di 
riposo aperte e inserite nella rete dei servizi), sono sporadiche e lasciate al 
la sensibilità o al clientelismo delle amministrazioni comunali e incontrano no 
tevoli difficoltà di realizzazione e di estensione, sintomo di una volontà poli 
tica a livello regionale che non intende andare al di là della promulgazione di 
leggi settoriali che offrono copertura di progressismo per le timide proposte al 
ternative, e che non vengono accompagnate dalla volontà di attuarle dentro un 
piano organico e globale dei servizi socio-sanitari. La famosa legge del 7/1/1972 
n.3 si dilunga nei vari articoli a offrire contributi per agevolare la costru- 
zione, l'acquisto e la sistemazione di case e di centri diurni di assistenza 
per anziani nonché l'assistenza domiciliare a favore di persone anziane indigen 
ti. Tale legge non favorisce l'estensione dei servizi domiciliari, prova ne sia 


invec- 
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che a tutt'oggi costituiscono ancora una realtà sporadica ed esemplificativa e 
coprono fasce molte ristrette dei possibili utenti. 

Questi servizi nella nostra provincia sono stati istituiti dal Comme di 
Pordenone e servono un'utenza di circa 400 anziani su un totale di circa 7000 
ultrasessantenni in base al censimento del 1971, a Spilimbergo 40 utenti su1960 
ultrasessantenni, a Maniago devono ancora entrare in funzione. Su di un totale 
di 31.400 circa ultrasessantermi presenti in provincia abbiamo circa 1200 posti 
letto nelle case di riposo e circa 440 utenti dei servizi domiciliari. L'attua- 
zione di tale servizio trova difficoltà sia nella inveterata e prevalente moda- 
lità del ricovero, sia nella esiguità dei finanziamenti dati ai Commi per rea- 
lizzare tali servizi. Lo stanziamento è di 200 milioni per tutto il territorio 
regionale con un massimo di contribuzione di L. 100.000 per persona. Inoltre le 
amministrazioni comunali sono obbligate ad inviare entro il mese di marzo di cia 
scun anno l'elenco nominativo delle persone assistite con l'indicazione del ri- 
spettivo domicilio, dando luogo così da un lato alla corsa all'assistibile per 
avere i finanziamenti e dall'altro mettendosi nelle condizioni dopo marzo di non 
poter iscrivere nessun altro. 

Oltre queste carenze di ordine economico ce ne sono altre di carattere nor 
mativo che lasciano spazio alle più svariate modalità di intervento, sempre co- 
munque parcellizzato, settoriale, quando non sia puramente paternalistico e ca- 
ritativo con un reclutamento del personale di assistenza su basi clientelari,al 
le volte con rapporti di lavoro precari; comunque mai promozionale nel senso di 
costituire un momento di intervento politico a livello di quartiere, di paese e 
demmncia dei processi di sfruttamento ed espulsione di cui l'anziano è il pro- 
dotto finale. 

Il terremoto ha messo in crisi la struttura assistenziale per anziani,cioè 
l'istituzionalizzazione, sia perché ha reso inagibili delle Case di riposo (es. 
Clauzetto e Cavazzo), sia perché necessariamente si è dilatata la fascia dell'u 
tenza. Ad esempio la Casa di riposo di Maniago, di cui era pronto il primo lot- 
to di 40 posti letto, si trova attualmente ad accogliere 72 persone di cui 40da 
fuori provincia. Tale dilatazione inoltre è dovuta ai traumi fisici e psichici, 
conseguenti al sisma, al crollo e all'inagibilità delle abitazioni, o alla cri- 
si di rigetto che nelle condizioni di vita estremamente difficile delle tendopo 
li si può determinare verso la persona anziana, 

A pochi giorni dal terremoto nel caso di interventi che si accavallavano e 
sovrapponevano, dall'A.A.I., dipendente dal Ministero degli Interni,era già sta 
to calcolato che 30.000 persone delle zone terremotate, in particolare vecchi e 
bambini, avrebbero dovuto essere spostati altrove, addirittura oltre la regione 


60 


Veneto, non essendoci strutture sufficienti ad accoglierli. Le motivazioni a ta 
le decisione erano apparentemente ineccepibili, tipo impossibilità per motivi sa 
nitari a vivere sotto le tende per lungo tempo, impensabile che per l' inverno 
potesse essere garantito a tutti qualcosa che non fosse la tenda, necessità che 
sul posto rimanessero le persone valide, leggi giovani maschi per la ricostru- 
zione. Ancora una volta con la logica capitalistica della massima utilizzazione 
della forza lavoro efficiente e dell'espulsione e ghettizzazione di quella inat 
tiva, tipo di operazione che ne permette il controllo e impedisce l'emergere del 
le contraddizioni. 

Ma la volontà espressa dalle popolazioni e dagli interessati, in questo ca 
so gli anziani, è di segno opposto : nessuna volontà di allontanarsi dal proprio 
paese, richiesta di servizi per rimanere e volontà di ricostruire. Gli operato- 
ri del CIM e in particolare del Consorzio Assistenza Specilizzata che con dura- 
ta diversa hanno operato e operano nella zona, hanno rilevato e si sono fatti 
portavoce presso î Comuni di questa volontà e di contro anche della preoccupa- 
zione che, nella misura in cui non vengono prese delle iniziative politiche e 
tecniche globali per la ricostruzione, necessariamente le frange più deboli del 
la popolazione, di fronte alla verifica sulla loro pelle dell'impossibilità a 
permanere sotto le tende, siano costrette ad accettare il ricovero. 

Si ripresenta quindi la falsa soluzione efficientista che caratterizza lo 
intervento assistenziale, e cioè tot persone anziane, tot posti letto; nel vuo- 
to di un'articolazione di analisi e di proposte che faccia emergere le reali ne 
cessità e le scelte della popolazione. Le leggi che la regione ha promulgato in 
seguito al sisma hanno la stessa carica di ambiguità e sono quanto meno setto- 
riali. Da un lato si promulga una legge in base alla quale la regione si accol- 
la le spese di ricovero per un anno, salvo proroghe, naturalmente,dall'altro si 
rifinanzia la legge sui servizi domiciliari, raddoppiando il titolo di spesa e 
si finanziano i Comuni per l'assunzione di personale, oltre a prevedere l'invio 
di personale comandato per un periodo limitato di sei mesi. E' chiaro che data 
la sporadicità, scarsa incisività e sensibilità nei confronti di questo modo di 
fare assistenza sul territorio, le amministrazioni locali troveranno più conve- 
niente sia economicamente che politicamente, parcheggiare fasce di popolazioni 
nelle istituzioni rinvigorendo quindi una miriade di enti e istituzioni che con 
il tempo lentamente e faticosamente si stavano svuotando. Prova ne sia che le 
amministrazioni sono state letteralmente sommerse da dépliants e commessi viag- 
giatoni che offrivano le loro strutture magari a prezzo di favore; c'è stata la 
corsa ad accaparrarsi utenti da parte dei vari Enti senza che l'Ente locale fos 
se in grado di controllare nel merito tale politica. 
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L'assistenza psichiatrica 


Negli ultimi anni nel Friuli-Venezia Giulia si è andata profilando una sen 
sibile incrinatura della risposta tradizionale ai bisogni psichiatrici, consi- 
stente nell'istituzionalizzazione dei cosiddetti malati di mente, cioè nell'in- 
ternamento di questi in strutture che, garantendo prioritariamente la custodia 
e solo in seconda istanza la cura, vengono a porsi obiettivamente quale ultimo 
anello della catena dell'emarginazione sociale. Attraverso un insieme di misure 
d'intervento promosse sia all'interno degli istituti psichiatrici sia all'ester 
no, sia di carattere tecnico sia di carattere sociale e politico, si è andata 
praticando la ricomposizione dell'azione terapeutica come unità dei tre momenti 
della cura-riabilitazione-prevenzione e il recupero della frattura esistente fra 
medicina e società. Questa nuova linea psichiatrica pur con incertezze e diffe- 
renziazioni si va consolidando nell'O.P.P. di Trieste e negli embrioni di servi 
zio territoriale che sono i C.I.M. di Trieste, di Pordenone, di Gemona, di Sen 
Daniele. 

In particolare, per quanto riguarda la stragrande maggioranza degli utenti 
psichiatrici delle provincie di Udine e Pordenone colpite dal terremoto, grava 
la mole complessivamente refrattaria alle proposte alternative dell'O.P.P. di U 
dine costellata da 5 frosse' strutture periferiche per longodegenti i Gemona, Sin 
Daniele, Ribis, Sottoselva (tutte in provincia di Udine), Sacile (PN),dove l'in 
ternamento rappresenta la tappa estrema della carriera manicomiale e conduce 4 
pazienti ad invecchiare in una sorta di deposito stipato per cionici incurabili 
cui pochissimi tecnici pongono mano. 

L'evento sismico ha provocato la distruzione dello stabile della succursa- 
le di Gemona, il danneggiamento di quelli di Ribis e di San Daniele provocando 
il concentramento dei pazienti nelle altre strutture già congestionate. Le mede 
sime strutture subiscono la congestione ulteriore derivante datla lievitazione 
del bisogno psichiatrico della popolazione provata dal trauma sismico e dalle 
condizioni d'emergenza della vita : la creazione delle tendopoli e di altre si- 
tuazioni abitative precarie, la carenza di oggetti e di servizi, la mancanza di 
intimità fisica e psicologica dovuta alla promiscuità e alla coesistenza forza- 
ta, alcoolismo, ecc. 

Questa ondata di bisogni ha indotto immediatamente presso l'amministrazio- 
ne dell'O.P.P. di Udine un progetto di ristrutturazione del settore psichiatri- 
co in termini di accentramento istituzionale (inizio dei lavori per l'allesti- 
mento di reparti prefabbricati) e di sottrazione dell'iniziativa 
alle équipes già operanti tramite il comando di muovo personale 


territoriale 
politicamente 
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selezionato. 

Un simile progetto che dà un'ulteriore conferma della natura delle misure 
d'emergenza come articolazioni già definitive di un piano di ristrutturazione, 
va battuto con la mobilitazione, bloccando la costruzione di nuovi reparti, im- 
ponendo ed accelerando la costituzione dei Consorzi socio-sanitari i quali si 
facciano carico della gestione del problema psichiatrico. Il che significa inne 
gativo : non ricostruzione degli stabili psichiatrici distrutti; e in positivo: 
rientro dei pazienti nelle zone di provenienza e riciclaggio del personale in- 
fermieristico psichiatrico che non deve essere comandato in altre istituzioni, 
ma utilizzato nelle strutture territoriali polivalenti e negli Ospedali civili 
di zona. 


Conclusioni 


Il punto di arrivo delle proposte emergenti dalla pratica degli operatori 
dell'assistenza ai minori, agli anziani e psichiatrica coincide nell'individua- 
zione di una strutturazione dell'intervento assistenziale come servizio territo 
rigate che, in forza dei connotati di non settorializzazione, di polivalenza,di 
decentramento e di controllo popolare, realizzi nell'arco più breve il soddisfa 
cimento di determinati bisogni. Si impone perciò come una delle priorità al mo- 
vimento quella di gestire la costituzione dei Consorzi socio-sanitari, evitando 
che siano piegati ad una logica di razionalizzazione delle contraddizioni del 
territorio tramite il controllo preventivo e la delega ai tecnici. 

E per venire al concreto dei servizi assistenziali di un Consorzio socio- 
sanitario centrati sulla prevenzione-cura-riabilitazione, si propone: 

- L'assistenza domiciliare che rispetta e favorisce il mantenimento dei legami 
relazionali, affettivi, culturali, di luogo; 

- gli ambulatori decentrati nei Comuni; 

- 4 poLiambutatori specialistici facilmente accessibili agli utenti che possono 
anche funzionare come ospedali di giorno; 

- 4 gnuppi appartamento di tipo autogestito o con la presenza di personale tec- 
nico, di tipo casa-famiglia, aperti, per acuti o per lungodegenti, per minori, 
per giovani e per anziani che possono anche assumere la funzione di ospedale di 
notte; 

= dl centro sociale; 

— dl centro di attività occupazionali ed espressive; 

= Le cooperative artigiane, aziende agricole, ecc., regolarmente riconosciute 
che offrono lavoro e responsabilizzano le persone che stanno cercando un reinse 
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rimento sociale. 

In conclusione, è appena il caso di esplicitare il presupposto che sotten- 
de tutto iL documento degli operatoni dell'assistenza, e cioè che La gestione 
dn Loco dei problemi assistenziali nappresenta una garanzia di non deportazione 
delta popotazione improduttiva ed è quindi misura essenziate di consolidamento 
della base democratica. 


L'USO MILITARE DEL TERRITORIO FRIULANO* 


T. CAPUOZZO 


Accingendosi a trattare il tema in questione, sia pure con il solo intento 
di trarre alcune indicazioni di lavoro, alcune tracce di approfondimento, incon 
triamo già delle grosse difficoltà, a cominciare dalla mancanza di studi siste- 
matici sul problema della militarizzazione in Friuli, fino alla difficoltà di 
reperire dati, notizie, elementi di fatto che la tradizionale riservatezza del- 
le FF.AA. e la insufficiente attenzione del movimento operaio contribuiscono a 
sottrarre quali elementi di conoscenza oggettiva su cui sia possibile poi elabo 
rare ipotesi, intravvedere tendenze, ecc. Ma, crediamo, una comunicazione su que 
sto tema non può cercare appunto altro merito se non quello di porci di fronte, 
tutti, ai vuoti di conoscenza, ai nodi irrisolti, alle valutazioni di tendenza 
ancora e forzatamente troppo astratte, stimolando così il dibattito e consegnan 
do alla ricerca collettiva, ad una rinnovata attenzione a quest'arco di proble- 
mi il loro necessario approfondimento, il loro inquadramento in una veste più 
organica. 

Credo sia utile, infine, suddividere cronologicamente l'analisi fra la fa- 
se precedente al terremoto, la fase immediatamente successiva e le prospettive. 


L'esercito in Friuli prima del terremoto 


Innanzitutto una definizione più precisa di un termine che comincia ad es- 
sere comunemente usato : militarizzazione. Io credo che si tratti di definire 
bene che quando si dice militarizzazione si intende parlare di un fenomeno non 
limitato in un arco di tempo preciso e di un fenomeno con caratteristiche diver 
se al suo interno e con conseguenze altrettanto diverse. Mi spiego meglio. 
Processualità della militarizzazione 

La militarizzazione è un processo che ha accompagnato nei secoli la sto- 
ria di queste terre, fino a costituire elemento decisivo nel condizionarne la 
storia dello sviluppo (o del sottosviluppo) economico, sociale, ecc. Un proces- 
so che, in quanto tale, ha avuto momenti in cui ha inciso di più ed in altri me 
no, fasi diverse, ecc. 

Per evitare il pericolo di vedere nella militarizzazione un fatto di que- 
sto solo dopoguerra, legato alle vicende della guerra fredda e del confine nord 
orientale, e di vederne riduttivamente le conseguenze nelle sole servitù milita 
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ri, sarebbe possibile e non inutile fare una vera e propria storia militare del 
Friuli e vederne le influenze, le conseguenze sulle parallele vicende economi- 
che, sociali, ecc. 

Basterà qui ricordare che i primi ad assegnare a queste terre una funzione 
quasi esclusivamente militare furono i Romani. La fondazione di Aquileia è deci 
sa nel 183 a.C. dal Senato Romano principalmente allo scopo di impedire le inva 
sioni dal nord. 'Fin dalle origini essa {Aquileia, n.d.A.} fu ideata come ba- 
luardo estremo dell'Italia romana, sede di concentramento delle legioni e punto 
d'attacco verso le terre dell'Oltralpe orientale'2. 

Percorrendo la storia e gli avvenimenti che vedranno queste terre via via 
romanizzate, dotate di un assetto politico-amministrativo stabile,soffocate nel 
le loro forme culturali originarie (che in parte sopravvissero solo grazie alla 
preponderanza numerica dei Carni) dalle leggi e dal prestigio militare,fino al- 
l'epoca delle invasioni barbariche e della discesa dei Longobardi, molto fa par 
te di una storia in cui il ruolo militare di queste terre è determinante, I Lon 
gobardi che diedero, col ducato del Friuli, coesione e unità alle terre fra il 
Timavo e il Livenza, che ‘contribuirono in forma notevole alla maturazione del- 
la tipica civiltà friulana', scelsero a loro capitale Cividale, trascurando A- 
quileia e la bassa friulana proprio perché troppo esposte all'offesa bizantina. 
E' solo nei momenti più felici della storia del Friuli, come quello del Patriar 
cato, che, non casualmente, il ruolo militare passa in secondo piano, non viene 
ad essere l'elemento determinante?. L'elemento cioè che vede poi il Friuli di 
volta in volta ridotto ad avamposto, a terra cuscinetto, a campo di battaglia 
da spartirsi, sotto la dominazione veneta come sotto la dominazione austriaca". 

Nel passarci questa panoramica rapidissima e sommaria, ci sia consentito di 
citare almeno i danni che la prima guerra mondiale arrecò alla nascente indu> 
stria friulana, distrutta all'85%. Gianfranco Ellero, nel suo "Storia dei friu- 
lani" cita da L'industria nella provincia di Udine : ‘il valore delle industrie 
friulane alla fine del 1918 è stimato pari al 14,3% del valore di quelle esisten 
ti alla fine del 1917' e da Tessitori : 'le distruzioni furono tali da riporta- 
re il settore industriale ad un livello di capacità produttiva inferiore a quel 
lo di trenta ami prima e da costringere a ricominciare tutto da capo,vale a di 
re dalla creazione dei presupposti primari per una ripresa industriale'. Ellero 
cita ancora il Parmeggiani : 'Quando infatti nel 1927 si poté fare il punto sul 
la nostra situazione industriale complessiva si constatò che, praticamente, non 
s'era arrivati molto al di sopra del livello già raggiunto nel periodo antebel- 
lico', e Salvemini, che definisce le zone invase come 'zone...in uno stato di 
rovina'. A questa situazione si lega lo sviluppo delle leghe bianche, che hanno 
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fra gli obiettivi il non pagamento dei fitti degli anni 1917-18-19 e il pagamen 
to dei danni di guerra. Citiamo da Ellero sul periodo fascista : 'Quello friula 
no fu un fascismo di congine...al Friuli furono assegnate le seguenti funzioni 
...a) funzione di antemurale, di baluardo opposto al nemico che scende da est 
. La 
funzione di munito fortino significò per il Friuli la presenza di numerosi cam- 


..+b) funzione di snazionalizzazione e di assorbimento degli altogeni 5 


pi di aviazione, di basi militari, di caserme e, soprattutto delle servitù mili 
tari...\aturalmente il ruolo militare difensivo assegnato alla nostra regione si 
gnificò anche un allontanamento delle industrie di stato e di comode infrastrut 
ture che avrebbero potuto favorire il nemico, come le autostrade. Politica e- 
spressa poeticamente dal messaggio del direttore del Gionnale di Udine a Musso- 
lini : 'Vostra possente mano liberatrice salvò Friuli immensa disgrazia dovere 
difendere casa propria da organismi allogeni legalizzati e ricostituì antico ba 
luardo orientale che popolo friulano saprà custodire'. 

La 2* guerra mondiale, oltre al costo umano, comportò al settore industria 
le un danno pari a 1,5 miliardi di allora, a quello commerciale danni per mezzo 
miliardo e 100 milioni, a quello artigianale 51.000 vani distrutti. 
Sommariamente : dal dopoguerra alla ristrutturazione degli anni *70 

Nell'immediato dopoguerra la ricostituzione delle FF.AA. avviene nella pie 
na inosservanza dei limiti posti all'armamento dal trattato di pace (parte IV, 
clausole militari rese note nell'estate '46) che prevedevano fra l'altro la di- 
struzione di tutte le fortificazioni permanenti per una profondità di 20 km ai 
confini con la Iugoslavia. Nel clima della guerra fredda il riarmo e la milita- 
rizzazione del confine nordorientale avviene a tappe abbastanza rapide e con il 
consenso degli Alleati. Alcuni dei primi reparti ricostituiti hanno sede pro- 
prio in Friuli, ad esempio il 52° e il 114°. Nel '52 viene condotta una grande 
manovra aeronavale denominata Grand Slam. L'appendice terrestre di questa eser- 
citazione fu la manovra Lago di Garda, condotta in Friuli con la partecipazione 
delle forze di stanza al confine nordorientale sotto il comando del gen. De Ca- 
stiglioni. Nella discussione sui risultati dell'esercitazione, discussione cui 
partecipa Eisenhower, l'amm.Carney, capo di Stato Maggiore, oltre a chiarire il 
ruolo strategico delle forze aeronavali nel Mediterraneo, spiegò la Lago di Gar- 
da affermando l'importanza delle cosiddette forze di copertura al confine ori- 
entale, decisiva perché la perdita della pianura padana avrebbe significato la 
perdita dell'Italia, arretrando il sistema difensivo USA fino alla penisola ibe 
rica. 'L'Italia è la chiave di volta del sistema difensivo mediterraneo. La na- 
tura le ha dato queste consegne' scriveva Carney e concludendo chiedeva un raf- 
forzamento delle forze di terra 5. 
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L'esercitazione Lago di Garda fu per l'esercito italiano la più grossaela 
più avanzata ad est fra quelle fino allora condotte. Nel frattempo l'iniziativa 
diplomatica del governo italiano era caratterizzata dall'ostentazione di una a- 
perta bellicosità sulla questione del territorio libero di Trieste. L'esercita- 
zione Lago di Garda suscitò scalpore anche per il palese significato di dimo- 
strazione di forza legata alla questione triestina. Fino ad allora aveva guida- 
to i piani di addestramento un'ipotesi operativa di arretramento fino al Piemon 
te e all'Appennino settentrionale, abbandonando la pianura padana in attesa dei 
rinforzi alleati. La Lago di Garda, dopo altre manovre che avevano incominciato 
a praticare un'ipotesi di difesa sul Tagliamento, creando la linea difensiva sul 
l'Isonzo, testimonia della modifica negli ambienti NATO delle ipotesi difensive 
fondate sulla strategia periferica della seconda guerra mondiale, mentre si in- 
comincia a praticare la difesa più avanzata possibile, con forze sempre pronte 
a mobilitarsi in tempi brevissimi. Nel '52 Eisenhower lascia il comando Nato per 
partecipare alla campagna per la presidenza. Viene sostituito da Ridgway che, 
nel corso di un giro di saluto, riceve a Verona al comando Ftase l'omaggio del- 
le rappresentanze delle divisioni Mantova e Folgore (di stanza in Friuli) Legna 
no e Cremona, delle brigate Ariete e Julia (di stanza in Friuli),Tridentina,del 
reparto lagunari Serenissima e del 5° e 51° stormo : cioè tutte le forze italia 
ne assegnate alla Nato. Accanto alle rappresentanze militari vi sono il sindaco 
di Trieste e il presidente dei volontari giuliani, il fascista Tamaro”, che gli 
consegnano pubblicamente una petizione. Nelle esercitazioni di quell'anno ci pa 
re non casuale che 5 delle più importanti (la cappello alpino, la strada maestra, 
la vallo veneto, la fiamma cremisi) vedano rispettivamente impegnate la Julia, 
la Folgore, l'Ariete, la Mantova. 

L'esercitazione della Marina militare denominata Muro antico viene svolta 
nell'alto Adriatico appoggiando sbarchi di lagunari. Nel '53 l'Italia risponde 
alle richieste di rafforzamento espresse dagli americani : la brigata Ariete (as 
sieme alla Centauro) diviene divisione armata coi nuovi M 47 e si costituisce la 
brigata corazzata Pozzuolo. E' Pacciardi in persona a celebrare ad Aviano la tra 
sformazione e il nuovo armamento della Ariete : 'carri di alto potere offensivo, 
artiglierie corazzate, gruppo esplorante blindato e fanteria autotrasportata: 
tutti gli elementi necessari per spezzare la resistenza nemica e affermarci sul 
le posizioni conquistate'. Qualcosa di più, dunque, che non la sola difesa,e la 
allusione alla questione triestina era abbastanza evidente. Il naufragio di Pac 
ciardi vede l'accantonamento dei toni più provocatori ma il problema Trieste re 
sta insoluto. Sotto il ministero di Codacci Pisanelli più volte le truppe al 
confine vengono messe in stato d'allarme. Senza proseguire nella cronaca di quel 
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la vicenda, io credo emerga già chiaramente che la questione di Trieste è stata 
determinante nell'ispirare le linee di schieramento ai confini nordorientali in 
tutta la fase del riarmo?. 

Una seconda fase può essere individuata sul finire degli anni '50 col pas- 
saggio dalla strategia della rappresaglia massiccia a quella della' risposta fles 
sibile, relativa al livello dell'offesa. Questo passaggio implica un generale 
riarmo convenzionale che corrisponde, rispetto alla zona che ci interessa, al 
rafforzamento di strutture che lo sviluppo dell'armamento nucleare poteva aver 
fatto ritenere superati. Mi pare che questa seconda fase di assestamento veda lo 
stendersi e lo stabilizzarsi, in un Friuli già ampiamente militarizzato,del fit 
to reticolo di caserme, di opere stabili cui siamo ormai abituati. La disloca- 
zione? al confine nordorientale di 2/3 dell'esercito italiano e di 1/3 delle FF. 
AA. diviene un fatto stabile ed istituzionale, naturale e da non discutersi. 

Questa fase può essere fatta durare fino all'inizio degli anni '70.Sono an 
ni in cui si succedono in Friuli al comando dei reparti operativi i candidati 
alle cariche più prestigiose, anni in cui il Friuli diviene una vera e propria 
accademia naturale dell'apparato militare. Citerò solo alcune delle esercitazio 
ni svoltesi in Friuli : la Fiore nel '69, la Trotto nel '70, l'Istrice nel '71, 
l'Aquileia nel '72. Il quadro della presenza militare nel '73 è il seguente : în 
Friuli sono di stanza le divisioni di fanteria Mantova e Folgore, la divisione 
corazzata Ariete, la brigata alpina Julia, la brigata di cavalleria Pozzuolo del 
Friuli, numerosi reparti dipendenti direttamente dal Corpo d'Armata. Si tratta 
io credo di almeno 100.000 uomini 1°. 

A partire dal '72, da un discorso di Henke tenuto il 30 novembre al CASM, 
prende le mosse una ristrutturazione che ha significati politico-generali ma an 
che rilevanti conseguenze per l'assetto della presenza militare in Friuli. Que- 
ste modificazioni sembrano essere compiute nel '75, con una serie di trasforma- 
zioni che portano ad una nuova stabilizzazione. Molto schematicamente l'ipotesi 
che ha guidato la trasformazione dell'assetto militare è lo smantellamento del- 
la prima linea difensiva a ridosso del confine iugoslavo (soglia di Gorizia) e 
il rafforzamento della linea difensiva di £2 da L'aghe, mentre mi pare inaltera 
ta la linea difensiva che corre lungo il fiume Torre. 

La vecchia divisione Folgore è oggi divenuta un insieme di reparti notevol 
mente ridotti rispetto alla entità numerica, mentre si è notevolmente rafforza- 
to l'organico della divisione Ariete 11. I reparti di fanteria della seconda li 
nea difensiva sono stati in buona parte meccanizzati. Ad un'invasione da est 
non si risponderebbe più con un corpo a corpo per non cedere un centimetro di 
suolo patrio, ma si lascerebbero avanzare i reparti nemici per un centinaio di 
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chilometri, affrontandoli poi con tutto il peso di una divisione corazzata, fa- 
vorita da un ormai debole supporto dell'artiglieria nemica alle truppe di prima 
linea. Cambiano i tempi ma i nemici ed i campi di battaglia restano gli stessi!? 
Vani aspetti della militarizzazione 

Dicevamo, all'inizio, che la militarizzazione è un fenomeno dotato di nume 
rosi e vari aspetti. Indubbiamente la nostra ipotesi principali (ipotesi, ripe- 
to, che richiede di essere ulteriormente verificata ed approfondita) resta che 
la militarizzazione di queste terre ha significato almeno una delle cause del 
loro mancato sviluppo (se non,cosa che mi pare difficile sostenere, l'elemento 
solo e determinante). y 

Approfondendo il discorso sulla militarizzazione, troviamo una serie di ef 
fetti e di conseguenze, diciamo più articolati. Mi riferisco al quadro attuale, 
anche se varrebbe la pena di soffermarsi su alcune fasi della storia del Friuli 
(dominazione veneta, chiusura delle vie di commercio, permanere di vincoli feu- 
dali nelle campagne, mancata formazione di una classe borghese progressiva e 
mancata accumulazione primitiva; 1° guerra mondiale e dami sul tessuto produt- 
tivo; secondo dopoguerra, ricostruzione del confine e fortificazione del confi- 
ne nordorientale). Quando si parla oggi di militarizzazione si fa riferimento so 
prattutto al problema delle servitù militari. Io tratterò abbastanza velocemen- 
te quest'argomento citando testualmente da un lavorol? che abbiamo svolto or- 
mai diverso tempo fa ma tuttora attuale: 

LE SERVITU' MILITARI!" 
Che cosa sono? 

Le servitù militari sono un complesso di leggi e disposizioni che impongo- 
no limitazioni e vincoli al diritto di proprietà. Le principali leggi vigenti so 
no la n.886 del 1° giugno 1931 (anno IX dell'era fascista) sul regime di pro- 
prietà nelle zone di frontiera e nelle aree militarmente importanti e la legge 
n.1849 del 20 dicembre 1932 sulle servitù di specifica limitazione.Si tratta di 
leggi che danno all'autorità militare un altissimo potere discrezionale,tale da 
poter in pratica impedire ogni trasformazione dei fondi. Leggi talmente restrit 
tive da suscitare perplessità persino nella commissione dello pseudo parlamento 
fascista chiamata ad approvarle. Queste leggi riprendono e in parte addirittura 
aggravano la precedente legislazione in materia, quella monarchica del 19 otto- 
bre 1859, del 22 aprile 1886, del Testo Unico del 1900. 

Le servitù militari si possono suddividere in tre tipi: 

1) SERVITU' NELLE ZONE DI CONFINE (legge 886 capo 1°) impongono che nei Co 
mui lungo la fascia confinaria ogni operazione, di sia pur minima importanza, 
sia sottoposta all'approvazione dell'autorità militare. Ciò vale per gli edifi- 
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ci, per il taglio dei boschi, per le opere idrauliche, per qualsiasi trasforma- 
zione ambientale. Il permesso eventualmente concesso può essere revocato inqual 
siasi momento. 

2) SERVITU' NELLE ZONE MILITARMENTE IMPORTANTI (legge 886 capo 2°) impongo 
no vincoli simili alle precedenti. E' vietato procedere a lavori minerari, ma- 
rittimi, idraulici, a costruzioni elettriche, ecc. 

3) SERVITU' IN VICINANZA DI OPERE MILITARI (Legge 20/12/1932) impongono i 
vincoli più gravosi e soffocanti. E' fatto divieto di scavare fossi, di aprire 
strade, elevare muretti, impiantare linee elettriche, fare condotte d'acqua, mo 
dificare il tipo di coltura agricola, tenere fucine con focolare, fare pianta- 
gioni arboree ad alto fusto, ecc. E' una vera espropriazione perché si arriva a 
lasciare al proprietario la semplice proprietà nominale del fondo. 

Il settore che in modo più immediato è colpito dalle servità militari è 
quello agricolo. E quando nel Friuli-Venezia Giulia si parla di contadini, si 
parla soprattutto di piccoli proprietari, di coltivatori diretti (nella regione 
su 2326 aziende solo 55 superano i 25 ha, 1854 sono al di sotto dei 10 ha (dati 
del 1970); su 106.330 addetti 10.091 erano associati (mezzadri,ecc.), ‘appena 
9534 i dipendenti (salariati, braccianti, stagionali), 86.888 i coltivatori di- 
retti - dati del 1968). 

Le servitù militari causano un grosso deprezzamento del fondo agricolo, de 
terminano la svalutazione del patrimonio fondiario, costituiscono un grosso im 
pedimento alle trasformazioni colturali imposte dalle esigenze di mercato e di 
rinnovamento, impediscono opere di irrigazione e di canalizzazione, rendono im- 
possibile l'ottenimento dei mutui e dei contributi previsti dal Piano Verde per 
le trasformazioni fondiarie. Così, accanto alla crisi, alla ristrutturazione ca 
pitalistica nelle campagne del Friuli, un altro elemento viene ad accelerare e 
ad incentivare in modo determinante l'abbandono dei fondi, l'esodo dalle campa- 
gne, la disoccupazione, la sottoccupazione, il fenomeno del doppio lavoro, l'e- 
migrazione. 

Altro settote che viene colpito dalle servitù è quello delle inziative in- 
dustriali ed edilizie. E' successo a Cividale dove la costruzione della zona in 
dustriale è stata ostacolata dalle servitù, a Dolegnano, dove i vincoli hanno 
costretto ad uno sdoppiamento della zona industriale con un conseguente rilevan 
te aumento di costi per le infrastrutture, a Manzano, a Doberdò del Lago dove 
l'installazione del protosincrotrone (che avrebbe dato lavoro a migliaia di per 
sone) è stata impedita dai vincoli militari. E' un danno questo che non colpi- 
sce solo gli imprenditori (in grado spesso di trovare altrove possibilità di in 
vestimento) ma anche e soprattutto i disoccupati, gli emigranti, i giovani. si 
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‘decreta così la morte di intere zone del Friuli, si sancisce in via definitiva 
l'impossibilità di sviluppo, si determina la fuga di uomini e di iniziative!S, 

I piani regolatori commali sono subordinati alle scelte delle autorità mi 
litari ed è inutile che un consiglio commale destini certe zone ad uno svilup- 
‘po industriale se le gerarchie le vogliono costellare di bunker; spesso ci sono 
‘proteste e dimissioni di intere giunte commali, ma chi vince sono sempre i pa- 
(droni in divisa. Hanno ottenuto che fosse modificato il percorso dell'autostra- 
da Mestre-Trieste, hanno imposto un nuovo percorso all'autostrada Udine - Tarvi- 
‘sio, Non vogliono che passi lungo la valle del Tagliamento, passerà nella Val 
del Lago, con un costo aumentato di 15 miliardi, contro la volontà della popola 
zione della valle. 

Altro settore che viene colpito dalle servitù militari è quello del turi- 
smo su cui vivono intere zone. Cartelli in diverse lingue impediscono fotogra- 
fie, altri vietano la sosta, altri il transito. Altre zone che potrebbero avere 
luno sviluppo turistico ne sono impedite da poligoni, continue esercitazioni,vin 
coli di diverso genere. 


| E' in pratica impossibile contare in termini quantitativi i danni che le 
servitù militari arrecano al Friuli, anche perché non si tratta di sommare dan- 
neggiamento a danneggiamento, caso per caso, ma di stimare un danno complessivo, 
che va ben oltre i singoli episodi!S. Del resto è ormai acquisizione comune che 
| le servitù militari colpiscono più in là dei diritti dei singoli proprietari, è 
luogo comme affermare che le servitù militari colpiscono l'intera collettività 
regionale. A questo proposito ci pare importante formulare sia pure schematica- 
mente una prima valutazione che valga a indirizzare il problema delle servitùmi 
litari al di fuori di ambiguità interclassiste. Se è vero che le servitù milita 
ri, mantenendo e decretando la morte di intere zone, sono un elemento determi- 
nante nel quadro del sottosviluppo, allora è vero che esse colpiscono innanzi- 
tutto il diritto a vivere dei proletari, che esse costituiscono una delle cause 
dell'emigrazione, della disoccupazione, che fungono da ricatto per la classe o- 
peraia occupata, costretta al superlavoro e ai bassi salari. Solo facendo delle 
servitù militari un problema operaio, è possibile sottrarlo a una prospettiva 
di opposizione alle servitù militari che vede colpiti allo stesso modo lavorato 
ri, imprenditori, proprietari, ecc. 

Anche ad un'analisi di classe ancora primitiva della realtà friulana emer- 


ge la scorrettezza di un'ipotesi che, tinta al tempo stesso di venature riformi 
ste e di richiami terzomondisti, poggi su una prospettiva di alleanze fra prole 
tariato e borghesia contro il sottosviluppo. Il sottosviluppo è pagato dal pro- 
letariato, per la borghesia friulana il problema è semmai di renderlo più accet 
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tabile e più razionale, di dar fiato a certe sue esigenze (vedi il discorso sul 
la "regione ponte" di commerci e di traffici coi mercati dell'Est) che possono 
tatticamente essere contraddittorie con la brutale politica di rapina effettua- 
ta dal grosso capitale e dallo Stato, ma che sono strategicamente interne al di 
segno di continuare ad affidare al Friuli il ruolo di sacca di manodopera a bas 
so costo, di terra buona per le manovre militari. e 

Solo a partire da un'impostazione di classe del problema delle servitù mi- 
litari è possibile collegarle al problema del peso politico che sta dietro alla 
massiccia presenza dell'esercito, è possibile farne un momento d'una lotta più 
generale contro l'occupazione militare, contro il sottosviluppo. 

La riduzione delle servitù militani!? 

Nel maggio '74 e nel febbraio '75 sono state decise alcune riduzioni delle 
servitù militari. L'area complessivamente sgravata dalle servitù è di circa 
15.000 ettari su un totale di 38.287 asserviti, con un'incidenza del 39%.In pro 
vincia di Udine le liberalizzazioni hanno riguardato 43 Comuni, con un' inciden- 
za del 38,33 pari a 8.358 ettari liberalizzati. In 7 Comni della provincia di 
Udine le servitù militari sono state definitivamente abolite. 

Il quadro delle servitù militari viene quindi ad essere il seguente: 


Vincoli 1°/VI/ Vincoli 1°/VI/ SM 20/XII/1932 


Province Superficie 1931,n.886, 1 

1931,n 1931, 1.886, n. 1849 
UDINE 489.409 216.646 (44,37) 58.586 (12,07) 13.445 (2,72) 
GORIZIA 46.584 _ 3.264 ( 7,02) 4.559 (9,72) 
PORDENONE 227.320 _ 31.469 (13,82) 5.082 (2,2%) 
TRIESTE 21.157 _ 8.695 (41,12) 135 (0,62) 


e —|]—T———_—_—__—_ ©] 


Friuli-VG 784.470 216.646 (27,67) 102.014 (13,0%) 23.221 (3,0%) 


Occorre però notare che le liberalizzazioni si riferiscono ai vincoli di 
terzo tipo soltanto. Il mio giudizio è che si tratti comunque di riduzioni im- 
portanti!®. Il problema più grosso è che rimane comunque intoccata la procedura 
che lascia alle gerarchie militari ogni discrezionalità in materia. 

Oltre Le servitù militari 

Oltre al problema delle servitù militari, la presenza di così numerosi re- 
parti operativi pone il problema delle esercitazioni, degli sgomberi, dell'esi- 
stenza di numerosi poligoni di tiro. 

Ma più in là dei problemi connessi alla presenza di reparti che qui si ad- 
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destrano alla guerra esistono aspetti che abbiamo definiti secondari ma non me- 
no importanti. C'è un aspetto che chiamerei sociale, Una presenza così vasta di 
uomini în divisa comporta dei veri e propri squilibri nei rapporti quantitativi 
e qualitativi fra le classi. E' sicuramente vero che, laddove vincoli militari 
impediscono lo sviluppo agricolo, incentivando così l'abbandono delle campagne, 
e scoraggiano investimenti produttivi, impedendo così la formazione di poli in- 
dustriali ed operai, spingono invece a investimenti commerciali (è il fenomeno, 
banale se si vuole, delle pizzerie, ma anche dei grossisti che riforniscono le 
caserme, di tutti coloro che dalla presenza delle FF.AA. traggono ragione di gua 
dagno). Si determina così ufia stratificazione sociale anomala, un impulso alla 
terziarizzazione e, nel caso di alcuni piccoli paesi, a veri e propri fenomeni 
di economia da guarnigione. 

La presenza di questo corpo sociale sproporzionato ha anche delle rilevan- 
ti conseguenze culturali o ideologiche e conseguenze politiche. Sarebbe il caso 
di ricordare come il fascismo adottò la tattica di snazionalizzare le zone di con 
fine proprio con l'immissione di un gran numero di quadri della burocrazia sta- 
tale provenienti da altre zone del paese (tipico il caso del Sud-Tirolo).Qui in 
Friuli, certamente mi pare si possa dire che la retorica dei confini, lo spiri- 
to militaresco di certe cerimonie, il proliferare di associazioni d'arma,faccia 
no parte di un bagaglio di valori nazionalistici e patriottardi così evidente- 
mente estranei alla cultura locale da potersi considerare come un fatto di vera 
e propria colonizzazione culturale. 

Riguardo all'influenza più propriamente politica delle FF.M.,al di 1a del 
ruolo che rivestono a livello nazionale, varrà la pena di sottolineare che è 
proprio negli ambienti professionali oltre che negli ambienti d'opinione forma- 
tisi attorno al problema dei confini, che il MSI ha trovato lungamente basi di 
appoggio. Sicuramente, il grosso della componente permanente delle FF.AA. costi 
tuisce una sicura base non solo elettorale della DC e, in qualche misura, del 
PSDI. Solo relativamente di recente l'esplodere di contraddizioni di classe al- 
l'interno delle FF.AA. ha evidenziato in esse, nei soldati di leva e nei sottuf 
ficiali innanzitutto, dei preziosi interlocutori per il movimento operaio, per 
le forze democratichel?, In particolar modo la presenza dei soldati ha avuto 
spesso un ruolo di stimolo nei confronti di situazioni politiche immobili ed e- 
marginate. 


L'esencito in Friuli dopo 4L 6 maggio 


Nelle ore immediatamente successive al terremoto è una struttura non solo 
civile ma addirittura non ufficiale, quella dei CB, a dare le prime notizie, a 
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tessere i primi collegamenti, a orientare i primi soccorsi. L'assenza più tota- 
le di strutture di protezione civile fanno dell'intervento immediato un caotico 
e dispersivo affastellarsi di uomini e mezzi, un drammatico dispendio e inut: 
lizzo di energie, un vergognoso sovrapporsi di ordini e contrordini, di notizie 


e di smentite. In questo quadro si inserisce a buon titolo la mobilitazione, si 
curamente lenta ed evidentemente in più casi ostacolata da norme e pratiche pa- 
ralizzanti, delle FF.AA. 

Dietro all'opera accanita di disinformazione e di costante travisamento del 
la realtà da parte della Rai-TV e della stampa - quella locale in particolar mo 
do e quella nazionale, sia pure con alcune significative ed importanti eccezio- 
ni - (nelle prime ore la Rai-TV darà delle conseguenze del sisma una visione del 
tutto riduttiva e le cronache del soccorso saranno poi sempre ispirate al crite 
rio di far credere che tutto era sotto controllo, tutto ritornava alla normali- 
tà), dietro tutto questo sta la realtà drarmatica non solo dell'assoluta assen- 
za di piani coordinati di intervento per le situazioni di emergenza, di struttu 
re di protezione civile, ma soprattutto l'incapacità di un esercito addestrato 
da sempre a compiti - offensivi o difensivi che fossero - squisitamente milita- 
ri, contrapposti agli interessi reali delle masse popolari, alle esigenze delle 
popolazioni locali. 

Quando parliamo di incapacità ci riferiamo alle lentezze, agli intoppi, al 
le inefficienze testimoniate da decine di episodi (riferiti fra l'altro da let- 
tere di soldati a numerosi giornali e organicamente denunciati nell'assemblea re 
gionale del Movimento democratico dei soldati tenutasi ad Udine in giugno) che 
dimostrano come la volontà dei soldati di partecipare massicciamente all' opera 
di soccorso sia stata frustrata dalla scelta di impiegare solo una minima parte 
delle forze di stanza in questa regione; che dimostrano come spesso solo il pro 
digarsi spontaneo di soldati, graduati e sottufficiali abbia avuto ragione dei 
meccanismi di comando adeguandosi alla eccezionalità della situazione. Lo stes- 
so può dirsi rispetto al funzionamento delle retrovie, dei centri di distribu- 
zione del materiale presso la "Cavarzerani" di Udine e la "Trieste" di Casarsa. 

Se al di là degli episodi cerchiamo di dare un giudizio di fondo su tutta 
la prima fase di soccorso, non è possibile non paragonare ciò che è stato a ciò 
che avrebbe potuto essere se si fosse voluto e potuto utilizzare un apparato mi 
litare ricco di uomini e mezzi, ma anche legato alle commità ed alle colletti- 
vità locali, non è possibile non porsi delle domande sullo sciupio di un grande 
potenziale di volontariato civile non coordinato ed anzi spesso ostacolato e fre 
nato?0, E' la vicenda dei mmerosi fogli di via, vicenda esemplare nel mettere 
in luce come si sia con tenacia combattuta ogni iniziativa che potesse in qual- 
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che modo far uscire la gente dal ruolo passivo di assistiti, chiamarla alla par 
tecipazione e alla responsabilizzazione. Tutta la prima fase del soccorso sarà 
gestita in modo assai vicino ad una gigantesca operazione di ordine pubblico. 
Dalla vicenda dei fogli di via a quella dei posti di blocco (coincidenti,guarda 
caso, con le assemblee della popolazione), dalla campagna terroristica, che ha 
ampiamente usato il triste fenomeno dello sciacallaggio, alla campagna contro 
La strumentalizzazione e La speculazione politica, la fasc di intervento e soc- 
ita e d'ordine 


corso immediato è stata caratterizzata da una gestione militari: 
tendente a stroncare sul nascere ogni forma di ripresa del dibattito, ogni mo- 
mento di aggregazione, ogni potenziale forma di protesta. Sc diamo questo giu- 
dizio di fondo su questa fase, în parte oggi superata dallo sviluppo di un tes- 
suto di democrazia di base, ci appare sotto altra luce il dito dell' intervento 
dell'esercito nelle zone terremotate e ci è possibile di conciliire meglio i da 
ti numerici e quantitativi (che ci danno la visione di un grosso dispiegarsi di 
forze) e i dati che ci parlano di ritardi, di inefficienze, di sprechi ed inca- 
pacità. Il fatto è che ciò che ha significato spesso per Jc popoluzioni ineifi- 
cienza ha nel contempo rappresentato per le gerarchie militari una grossa prova 
sul campo, una verifica d'efficienza tutta particolare, un'occasione per speri- 
mentare uomini e mezzi, per guadagnarsi consensi, per accrescere quella intru- 
sione del potere militare nella sfera della società civile, di cui il Friuli of 
friva già prima palese esempio. 

Prima di arrivare ad alcuni dati va detto ancora che il terremoto ha costi 
tuito l'occasione per le gerarchie di comandare di più anche fuori dalle caser- 
me, di essere presenti in quelle strutture istituzionali di carattere straordi- 
nario che, ben oltre una necessaria razionalizzazione, hanno rappresentato l'e 
sautoramento (o il tentativo di esautorare) degli enti locali, l'affermarsi di 
una esasperata centralizzazione a scapito di ogni forma di decentramento dei com 
piti, di responsabilizzazione a tutti i livelli. Ci riferiamo ai Centri Operati 
vi di zona : gli 8 - poi 9 - organi composti ognuno, oltre che dai sindaci e da 
tecnici e liberi professionisti, da militari. Accanto al Commissario straordina 
rio on.Zamberletti vice-commissario per il periodo d'emergenza è stato il gen. 
Rossi, comandante della "Mantova". Il quadro dell'articolazione militare dello 
intervento è il seguente: 
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Ministero Interni - Roma 
Commissario Governativo - Udine 
Vice Commissari (2 civili, 1 militare)| 


LEFT 


inea richiesta interventi 


SETTORI 


inea coordinamento soccorsi. 


V Corpo d'Armata 


Legenda : SME = Stato maggiore esercito; SMM = Stato maggiore marina; SMA = Sta 
to maggiore aeronautica; CMT = Comiliter, struttura di comando con se 
de a Padova. 


E veniamo ai dati numerici dell'intervento militare dopo il 6 maggio: 
11.000 uomini impiegati di cui 9000 di leva 
191 tendopoli erette 


tomezzi imiegati——_——————+ 860.000 km percorsi (13.000 dalle so 
oa alta le autoambulanze) 


50 autoambulanze + trasportate 1700 persone di cui 252 
ferite 
225000 kg di materiale 


265 edifici demoliti 

115.000 metri cubi di macerie rimos 
76 strade riattivate per 195 km 
costruzione di strade e piazzali per 


420 autobotti 
; A tendopoli pari a 37.000 mq e 21. 
51 elicotteri (CH 47, AB 204, AB 206) I INI ATE Rari Giara 


884 missioni di volo per complessive 948 . costruiti ponti per 118 m 
ore di volo 


94.500 kg di materiale sanitario distrib. 
120.000 coperte 

45.000 effetti letterecci 

15.857 tende per 75.068 persone 
effettuati 17 recuperi di arredi pubblici 
effettuati 293 recuperi di masserizie 

9 interventi con esplosivi 

112 interventi idraulici e sanitari 


200 mezzi del genio (ruspe, te 
21 fotoelettriche 
351 cucine da campo 
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Occorre aggiungere i CC (32 ufficiali, 1560 uomini), la polizia (8 ufficia 
li, 530 agenti, 18 poliziotte, 7 ufficiali e 250 polstrada). Non comprenderei 
nel dato dell'intervento militare i 750 Vigili del Fuoco e considerazioni a par 
te meriterebbe l'intervento di forze armate USA, tedesche, francesi, canadesi??, 

Concludendo il discorso sull'intervento dell'esercito dopo il 6 maggio, vo 
gliamo ribadire che questi dati, non verificabili, non contraddicono il giudi- 
zio che diamo dell'intervento dell'esercito, massiccio sì (ma non quanto sareb- 
be stato necessario : basti ricordare le proteste dei soldati di Cervignano e 
Codroipo, lasciati inutilizzati in caserma) ma anche ben caratterizzato politi- 
camente??, sì da costituire un tentativo di avviare una nuova e più intensa fa- 
se di militarizzazione di queste terre. 


Le prospettive 


Io credo che se guardiamo al futuro, la prima domanda che ci dobbiamo por- 
re è questa : dal terremoto esce un Friuli più militarizzato? 

La risposta non può essere univoca né certa. Infatti se da un lato mi pare 
non discutibile la volontà delle gerarchie militari di contare di più, di con- 
servare il prestigio acquisito e di utilizzarlo non solo per individuali inte- 
ressi di carriera?" ma collettivamente, come corpo sociale vero e proprio, come 
autorità fra le autorità, e quindi ci troveremo dinnanzi ad una tendenza a dare 
sempre e comunque delle soluzioni ai problemi che espropriano le popolazioni da 
momenti di partecipazione, dall'altro si va affermando con caratteri abbastan- 
za generalizzati (e molto ci sarà da discutere anche in questo convegno sulla 
novità e sulla originalità di questo processo) la crescita di strutture di di- 
battito, partecipazione, organizzazione dal basso che sono sicuramente eversi- 
ve rispetto ad ogni tentativo di militarizzare la vita delle popolazioni terre- 
motate. 

C'è una questione assai dibattuta in questi giorni nelle tendopoli,una que 
stione tangibile e concreta che ci consente alcune importanti considerazioni Que 
sta questione è quella delle mense che hanno funzionato fino agli ultimi giorni 
di giugno con cucine da campo militari e in buona parte con personale militare. 
Ora queste cucine e questo personale sono stati tolti, con una scelta che ha pro 
vocato la protesta della gente. Nel corso di questa protesta sono emerse,da par 
te delle popolazioni, oltre che proposte precise in merito al funzionamento del 
le mense, considerazioni importanti. La gente si è, in buona sostanza, posta que 
ste domande : è giusto che proprio noi friulani che paghiamo un costo pesante 
alle servitù militari non possiamo oggi ricavare un beneficio da una così rile- 
vante presenza dell'esercito? E' giusto che i soldati rientrino nelle caserme? 
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Dietro a queste domande sta un quesito di fondamentale importanza : a chi 
e a che cosa servono le FF.AA.? Incominciare a considerare le FF.AA. come qual- 
cosa che può essere messo in discussione, qualcosa il cui utilizzo può essere 
ci tipo anziché d'un altro, vuol dire incominciare a fare i conti con istitu- 
dis sinora gelosamente sottratte ad ogni forma di controllo popolare. C'è per 
chi incomincia a porsi queste domande, un interlocutore importante. Quest'eser- 
cito è fatto anche e soprattutto di migliaia di soldati di leva. Abbiamo letto 
nelle .interviste, abbiamo sentito in decine di incontri e non è difficile imma- 
ginarselo, che i soldati che hanno partecipato all'opera di soccorso hanno sen- 
tito di fare finalmente qualcosa di utile, di fare qualcosa che serviva tanto 
quanto più era lontana dal clima di separatezza, dalla formalità, dalla stupidi 
tà delle operazioni e della vita di caserma. Anche nelle caserme così ci si è 
posti per la prima volta in modo massiccio e semplice e concreto la questione 
del 'a chi e a che cosa servono le FF.M.'. 

Ecco, io credo che a partire da questi elementari ma decisivi livelli di 
consapevolezza sia possibile rispondere alla domanda iniziale sulla militarizza 
zione e sulle sue tendenze. Rispondervi non come osservatori distaccati e ner 
trali ma affermando con pienezza la necessità che anche su questi temi si eser- 
citi e si precisi l'iniziativa degli organismi dei terremotati e delle forze de 
mocratiche di tutto il Friuli. Occorre cioè che si rivendichi la necessità che 
l'esercito sia pienamente impiegato nell'opera di ricostruzione se si vuole che 
questa sia reale e celere. Occorre che si sostenga il diritto per i soldati a 
organizzarsi democraticamente dentro le caserme e si ricerchi e si costruisca 
la possibilità per loro di partecipare a pieno diritto alle assemblee dei terre 
motati, alle riunioni dei comitati, ai consigli commali. Poggia qui, nello svi 
luppo di un tessuto di unità democratica fra popolazione e soldati di leva la ga 
ranzia migliore contro ogni tentativo di fare della presenza militare nella ri- 
costruzione um cavallo di Troia per un ulteriore passo in avanti della milita- 
rizzazione?5. Credo inoltre sarebbe superficiale e pericoloso dare un giudizio 
frettoloso sull'insieme delle gerarchie militari, sottovalutando come è certa- 
mente possibile che molti onesti professionisti militari abbiano potuto trovare 
nell'intervento nelle zone terremotate quel senso di utilità sociale precedente 
mente! mortificato nelle caserme anche rispetto alle loro capacità professionali 
(si pensi al rapporto di subordinazione rispetto ai comandi stranieri), è certa 
mente possibile che in quest'intervento abbiano scoperto nuove occasioni di rap 
porto positivo con la società civile, con il contesto sociale. 

La presenza delle gerarchie militari nella ricostruzione se da un lato rap 
presenta indubbiamente un pericolo di accentramento nelle mani dei militari del 
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potere civile di cui già così ampiamente dispongono per molti versi qui in Friu 
li, ha anche come risvolto importante e positivo la possibilità di tirare fuori 

dal guscio chi della separatezza ha fatto una roccaforte in cui tutto era possi 

bile fare, dire, imporre, la possibilità di evidenziare e dare forza a componen 
ti democratiche, di subordinare alla società civile e di educare ad un diverso 

rapporto con essa una componente non piccola del quadro professionale delle FF. 

AA. 

Ancora, mi pare sia importante sostenere la necessità che per tutto il pe- 
riodo della ricostruzione si attui almeno una sospensione dei vincoli militari?? 
Non deve accadere che la ricostruzione sia frenata da vincoli superati in situa 
zioni di normalità, assurdi ora in una situazione di drammatica eccezionalità. 
Va comunque posto a tutte le forze democratiche il problema della definizione 
di procedure eccezionali per superare ogni intoppo derivante da vincoli milita- 
ri. 

Credo che inoltre non si possa trascurare il problema delle esercitazioni. 
Se si rivendica l'impiego più massiccio delle risorse materiali ed umane delle 
FF.AA. nell'opera di ricostruzione, non si può non battersi perché ogni eserci- 
tazione venga sospesa per tutto il periodo della ricostruzione. Questa rivendi- 
cazione ha strettamente a che vedere col problema del rapporto fra FF.AA. e po- 
polo. Se questo rapporto viene visto in modo sostanziale e non formale, è d'ob- 
bligo imporre che i soldati di leva siano addestrati a lavorare a fianco della 
popolazione. Sarebbe ben vuota affermazione consegnata alla retorica dei commi 
cati delle gerarchie e degli editoriali del 'Messaggero Veneto' se, mentre nel 
Friuli terremotato c'è bisogno di tutto e di tutti, uomini e mezzi dei reparti 
di stanza nei nostri paesi fossero inviati a fare esercitazioni in Sardegna. 

Un'ultima rivendicazione, da più parti avanzata, è quella dell'utilizzo del 
le caserme per ospitarvi, nel periodo invernale, i senzatetto. Credo che si pos 
sa trattare di qualcosa di più che non una semplice affermazione di principio 
e che, nell'ambito della ricerca di soluzioni provvisorie (dalla requisizione 
di alloggi, all'alloggio di più famiglie nelle case lievemente lesionate che si 
riuscirà a riattare prima dell'inverno, fino all'uso come alloggi collettivi di 
strutture che possano essere poi adibite a scopi sociali : soluzioni cioè che 
tendano a ridurre al minimo l'uso di baracche) va posta, paese per paese la ri- 
chiesta concreta, laddove è possibile, che le caserme ospitino gruppi di fami- 
glie. Esemplarmente negativa in questo senso la vicenda di Remanzacco, Comune 

con il 60% di case lesionate dove le gerarchie si sono affrettate a prendere 
possesso di una caserma recentemente costruita, prima che, lettimamente, potes- 
se essere destinata a usi diversi. 
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Se insomma su questi obiettivi riesce ad affermarsi L'iniziativa delle po- 
polazioni terremotate e delle fonze democratiche è possibite che dalla ricostru 
zione esca unFriuli dove (lasciando a mutamenti politici più generali ‘la prefi- 
gurazione d'una situazione diversa) La volontà, i bisogni, Le esigenze delle po 
poLazioni avranno ragione di una struttura d'occupazione militare finora preva- 
nicatrice e negatrice di questi bisogni. E' una partita da giocare, nell'ambito 
di una lotta per un Friuli non ricostruito ad immagine e somiglianza del Friuli 
soffocato dalle servitù, dall'emigrazione, dal sottosviluppo. E' una partita dif 
ficile perché si tratta, come accennavo, di fare i conti con la situazione poli 
tica nazionale ed internazionale. 

Non credo che si possa tacciare di prevenzione chi guarda con sospetto ai 
21 milioni di dollari di Ford promessi da Rockfeller, dopo una relazione di Par 
ker che si conclude accennando al ruolo, nello scacchiere internazionale,di que 
ste terre. La crescente importanza del Mediterraneo, l'acutizzazione dei conflit 
ti mediorientali hanno fatto, in quest'ultimo scorcio della nostra storia, ac- 
centrare l'attenzione generale su altre zone. Ma il Friuli è continuato pur sem 
pre ad essere oltre che il confine più aperto come amabilmente lo definiscono al 
cuni politici locali, anche il confine più fortificato. La cosiddetta incognita 
del dopo-Tito credo restituirà a questo confine la più piena e sgradita atten- 
zione di coloro che di questo confine hanno fatto un bastione. Difficilmente si 
possono prevedere scelte di disimpegno e di relativa smilitarizzazione della z0 
na. Piuttosto dovremo fare i conti con nuove tendenze nelle strategie offensive 
e difensive, in una parola con la ristrutturazione di cui abbiamo già avuto mo- 
do di parlare. 

Ci interessa qui, avviandoci a concludere, sottolineare come gli sviluppi 
della situazione internazionale ci riguardino molto da vicino. Il superamento 
dei blocchi, l'uscita dell'Italia dalla Nato, la lotta per una politica di pace 
e di autonomia, non possono essere per le forze democratiche friulane un'aggiun 
ta forzosa alle proprie parole d'ordine, estranee ed esterne alla loro iniziati 
va. Una linea che sia di coerente e tenace difesa dei diritti del popolo friula 
no, non può rinchiudersi nel guscio d'una visione ristretta e miope dei proble- 
mi. Ciò, se vale quando si tratta di affrontare il problema della militarizza- 
zione del Friuli come problema che non riguarda solo le servitù, le conseguenze 
Locali della presenza militare ma coinvolge il ruolo delle FF.AA. nella società 
nazionale, vale a maggior ragione rispetto ai problemi di confine. Salvaguarda- 
re il proprio diritto ad esistere, a sviluppare la propria cultura, a sviluppa- 
re e tessere liberamente i propri legami con le commità contermini, ci porta di 
nevitabilmente a porci il problema dell'uso di questa nostra terra. Nei secoli 
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il Friuli è stato di volta in volta terra d'invasione, di scontro, d'occupazio- 
ne. Può essere invece una terra d'incontro, di scambio, di felici rapporti fra 
popoli diversi. Riconoscere l'autonomia dei popoli è la sola via che può garan- 
tire che il confronto, l'incontro veda il massimo di contributo da parte di cia 
scuno di essi, è la sola strada che può vedere l'unità fra genti diverse arric- 
chita appunto dalla specificità di ciascuno. Il Friuli che tanto ha pagato in 
termini di negazione della propria identità nazionale, l'uso capitalistico del 
suo territorio, la bipolarità complementare fra sviluppo e sottosviluppo,la con 
cezione che vede sopraffatta la società reale nel suo raggrupparsi secondo ca- 
ratteristiche affini privilegiando invece e assolutizzando come naturale il de- 
terminarsi storico degli Stati nazionali, il Friuli che tanto ha pagato l'uso 
militare del suo territorio, può ben pretendere oggi un uso diverso, può a buon 
diritto mettere in discussione la pretesa superiorità degli interessi nazionali, 
può ben rivendicare il diritto a decidere di se stesso. 


NOTE 


1 Le note sono state aggiunte successivamente al 3 luglio. 
2 G.MENIS, Storia del Friuli, Ed.Società Filologica Friulana, Udine, 1974. 


3 ; 5 

Anche se varrebbe la pena di approfondire l'analisi sul ruolo militare affida 
to al Patriarcato dall'Impero germanico, sulle caratteristiche del sistema di- 
fensivo (castelli), sui criteri di reclutamento. 


“ E' sotto la dominazione austriaca che il sistema militare in Friuli trova una 
sua certa stabilità. Perni del sistema erano Osoppo e Palmanova; Aviano sosti- 
tuisce Campoformido nelle esercitazioni della cavalleria. 


5 A questo proposito vedi R.DEL CARRIA, Profetari senza rivoluzione, Ed. Orien- 
te, Milano. Mussolini ebbe occasione di dire : "una provincia...in balia degli 
allogeni...rappresenterebbe una debolezza tecnica militare del nostro confine". 


Tale politica snazionalizzatrice, sotto forme magari meno evidenti, perma- 
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ne anche nello Stato postfascista. Vorrei citare alcuni illuminanti passi di un 
opuscolo, ad opera di Gianfranco D'Aronco e con prefazione di Comelli,allora se 
gretario della DC provinciale di Udine, teso a combattere le critiche di destra 
e le preoccupazioni per l'istituzione della Regione : "...la Regione accentuereb 
be il pericolo rappresentato dalle minoranze slovene. Quale catastrofe immagina 
no questi oppositori possa provocare una minoranza di 45.000 in una regione di 
1 milione e duecentomila abitanti? Nelle Valli del Natisone, la quasi assoluta 
totalità. della popolazione, dando il voto alla DC ha nello stesso tempo accetta 
to anche e soprattutto quella parte del programma DC che vuole la difesa di que 
ste Valli italiane da ogni insidia di sapore orientale...". 

E' forse superfluo dire che l'esercito è stato strumento importante di que 
sta politica fin nelle più ridicole banalità, come le circolari che facevano di 
vieto ai soldati di ascoltare Radio Capodistria! 
6 Numerosi dati sono contenuti in E.CERQUETTI, Storia delle FF.AA. dal 1945 al 
1975, Feltrinelli, Milano, 1975. 
7 Tamaro, militante irredentista prima del *15-'18, poi fascista convinto,diret 
tore dell'Archivio di Stato di Trieste e Fiume, autore di una monumentale opera 


Storia di Trieste pubblicata nel 1923-24. 


8 Due divisioni saranno inviate al confine da Pella e, in un clima di ‘mobili 


zione nazionale di massa', sarà consentito all'esercito di fare del Friuli una 
propria base militare non discussa. 

9 Anno cruciale è il 1960, anno della fortificazione della zona intorno a Gori- 
zia e dell'organizzazione della difesa su tre linee fisse : Gorizia, Torre, Ta- 


gliamento. 


10Alcuni ritengono meno, altri più. In tale cifra comprendo comunque anche la 


componente professionale, i reparti americani, i contingenti dell'Aeronautica Mi 


litare e della Marina Militare. 


llrafforzamento che passa, più ancora che attraverso l'aumento dell'organico,at 


traverso il potenziamento dei mezzi e dei materiali. 


12Vedi la famosa esercitazione Tagliamento '75, descritta dalla relazione del 
gen. Lo Cicero. 

l3Esencito, Lotta di classe e sottosviluppo in Friuli, in Triveneto n.1,Bertani, Vero- 
na, febb.-apr.1974. 

l4sul problema delle servitù militari esiste un'ampia ma disordinata bibliogra- 
fia. Citiamo: 

- Atti della Conferenza Regionale sulle servitù militari, Gorizia, 21/X/1972, 
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pubblicati a cura della Regione Friuli-VG; 
= Documentazione sul problema delle servitù militari pubblicata a cura della Re 


gione Friuli-VG in occasione della Conferenza di Goriz: 


- Gruppo parlamentare comunista del Friuli-VG, Le servitù militani e Le £Lono 
conseguenze nella regione Friuli-VG : Le proposte risolutive, Grafiche Fulvio, 
Udine, 1967. 

Fra i giornali che più hanno seguito la questione delle servitù militari, L'Uni 

4A, il Lavonatone, Lotta continua, alcuni servizi su L'avvenite (agosto 1969) e 

L'acLista friulano (ottobre, novembre 1970), Friuli d'oggi. 


15 Nel Bollettino ufficiale della Camera di Comm.Ind.Art.e Agr.di Udine dell'a- 
prile 1971 il presidente Marangone afferma : "credo che già sin d'ora perla gen 
te del Friuli po: 


ritenersi superato il dilemma disoccupazione o emigrazione 

e che quest'ultima possa rappresentare oggi una libera scelta..." 1!!! 
L'assessore regionale alle attività culturali, il DC Mizzau, in un recente di 

battito ha definito l'esodo dalle campagne 'segno dello sviluppo. La sua affer 


mazione è stata accolta dagli sberleffi del pubblico ma l'assessore DC avrebbe 


centrato il segno se solo avesse aggiunto alla parola sviluppo il termine "capi 
talista". 
Un'altra perla nella collana delle amenità democristiane è stata infilata da 


Stopper nel 1° Piano di programmazione : "...il Friuli-Venezia Giulia gode inol 


tre di una importante emigrazione...". In effetti se l'emigrazione è sacrificio, 


esodo forzato per i proleta 


è un vero e proprio godimento per tutti coloro 
che speculano sulle rilevanti rimesse in valuta estera pregiata. 


16 Anche se qualcuno ci ha provato. Mattioni calcola il danno annuale per la so 
la provincia di Udine in 4 miliardi di mancato reddito. Lino Comand invece cal- 
cola in 4 miliardi i danni in 5 anni per tutto il Friuli. 


17 sulla riduzione cfr. l'intervento dell'assessore Cocianni in occasione della 
discussione sulle mozioni sulle servitù militari in Consiglio regionale,Trieste 
22 luglio 1975. 

Che le dimensioni del problema restino gravi, lo testimonia la preoccupazio- 
ne con cui, fra le popolazioni terremotate, si guarda agli impedimenti che dal- 


le servitù militari possono venire alla ricostruzione. A tale proposito l'. 


es 
sore regionale ai trasporti ed alle servitù militari, Cocianni, ha riferito nel 
la riunione della Giunta del 19 agosto (vedi Messaggero Veneto, 20 agosto)su un 
lavoro compiuto dall'Ufficio servitù militari della Regione d'intesa con il Co- 
mando Militare della Regione Nord-Est di Padova e il V Corpo d'Armata di Vitto- 


rio Veneto. Le gerarchie militari avrebbero assicurato ulteriori sgravi a Trasa 
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ghis, Bordano, Spilimbergo, Pontebba, Ragogna, San Daniele, Lusevera. Assicura- 
zioni in questo senso ha dato anche il neoministro della Difesa Lattanzio nel 
corso della sua recente visita in Friuli. Ma proprio in quei giorni veniva impo 
sta una nuova servitù a Grado, in una zona di sviluppo turistico, servitù poi 
404pesa solo in seguito a generali e pronte proteste. Per i primi giorni di set 
tembre è fissata la discussione, da parte del governo, del disegno di legge di 
riforma delle servitù militari, preannunciato da Andreotti nel suo discorso pro 


grammatico, 


19 Non è possibile qui trattare più a lungo il problema del movimento dei solda 
ti e del suo peso in questi anni nella realtà friulana. Molto è apparso sulle 
lotte dei soldati del Friuli, ma manca una documentazione organica. L'unico do- 
cumento sulla storia del movimento dei soldati in Friuli, frutto di una ricerca 
di Aldo Durì ed usato come base d'una relazione tenuta ad un seminario alla Sta 


tale di Milano, è inedito. 


20 E' un discorso che in Italia avrebbe pur dovuto farsi spazio, dopo una serie 
di calamità naturali e non, che hanno sempre colto impreparate le strutture adi 
bite al soccorso ed all'intervento di emergenza. Zamberletti, che era già stato 
relatore di maggioranza della legge sulla protezione civile nel 1970, ha ripre- 
so, ma în modo poco serio, l'argomento nel corso di un incontro con i responsa 
bili dell'Agesci. 

La stampa ha di recente ripreso l'argomento nel dare notizie dell'opera di 
soccorso (e più in generale dell'opera di prevenzione e previsione) nei giorni 
seguenti al terremoto che ha colpito la Cina. Alcuni elementi sono contenuti in 

ROBAULT, Le catastrofi naturali sono prevedibili?, Einaudi, Torino, 1975. 


21 Tale quadro, come i dati successivi, è stato aggiornato rispetto ai dati e- 


mersi e comunicati al Convegno del 3 luglio. Altri-dati sono riportati in un do 
cumento della Commissione FF.AA. di Lotta continua del Friuli uscito in luglio 
sotto il titolo IL Friuli non deve più essere una base militare. 


22 Vorrei ricordare che tale impiego di uomini e materiali è stato ben ripagato 
dalla legge nazionale straordinaria per il Friuli che, mentre assegna 3 miliar- 
di al Min 
liardi per s 


tero per i Beni culturali, concede al Ministero della Difesa 10 mi- 


temare gli immobili militari, altri 10 miliardi per le spese so- 
stenute nell'opera di soccorso. Altri 5 miliardi vanno al Ministero degli Inter 
ni per la polizia, 500 milioni alla Finanza per i finanzieri, 1 miliardo rice- 


veranno i carabinieri per i danni alle caserme. 


23 sul problema della caratterizzazione "politica" dell'intervento militare, ba 
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sti ricordare lo scontro sulla gestione della vita organizzata nelle tendopoli 
e il caso limite del battaglione dei carabinieri usato nelle notti immediatamen 


te successive al 6, mentre ancora s: 


sottraevano i sopravvissuti alle macerie, 
per circondare il carcere di via Spalato a Udine, dove i detenuti si rifiutava 
no di rientrare nelle celle. Sul problema della militarizzazione in occasione 
di calamità naturali, si sono riportati nella discussione i casi dell'alluvione 


nel Polesine e dell'intervento USA nel Guatemala. Sarebbe interessante approfon 


dire quest'anal 


2% Il gen. Grassini dei carabinieri ha annunciato che solo fra i carabinieri so 


no. in corso 295 pratiche di ricompense. 


jo è maturato 


25 Al momento in cui rileggiamo questa comunicazione tale proce: 
fino a produrre,in data 6 settembre,un documento congiunto del Comitato di coor 
dinamento delle zone terremotate e del Movimento democratico dei soldati. 

Per la documentazione, si veda la parte della piattaforma del Coordinamento 
riguardante le servitù militari e il documento dei soldati -democratici,Bozza di 
proposta di Lavoro del M.D. dei soldati alle onganizzazioni dei paesi terremota 
ti, e I soldati nella ricostruzione del Friuli di Lotta continua, Comm, FF. AA. 
del Friuli. 


26 Pare che il disegno di legge sulla riforma delle servitù militari introduca 
queste innovazioni : costituzione in ogni regione di un comitato paritetico (Sta 
to - Difesa e Tesoro - Regioni), costituzione di una commissione tecnica chiama 
ta a pronunciarsi sui singoli provvedimenti impositivi, aumento indennizzi e mag 
giore celerità nel loro pagamento, revisione quinquennale dei vincoli e decaden 
za di quelli non prorogati; a partire dal '78 verrebbe introdotto un indenniz> 


zo per i Comuni colpiti. 


IL PROBLEMA DELLE NAZIONALITA* 


S. SALVI 


EL Fniîl daspò el taramot : così si intitola, mi pare, questo convegno. Mu 
potrebbe anche intitolarsi, privilegiando gli uomini rispetto alla terra da cui 
pure prendono il nome, 'I furlans daspò el taramot'. Il mio intervento andrebbe 
meglio, comunque, per un convegno intitolato : I talians daspò et taramot dal 
Fniil. I miei rapporti col Friuli e con i friulani sono infatti filtrati dalla 
distanza. E il dramma del terremoto, io non l'ho vissuto, se non attraverso an- 
gosciose telefonate di amici e compagni, l'ascolto della radio, qualche serata 
alla televisione e, soprattutto, la lettura dei grandi quotidiani cosiddetti na 
zionali. Reputo però che questa mia testimonianza che viene da Firenze, da un 
luogo abbastanza lontano dal Friuli e soprattutto dai suoi problemi, possa esse 
re interessante in quanto può rendere conto di come un tragico avvenimento, che 
ha sconvolto d'improvviso una terra bellissima e sciagurata, sia stato recepito 
da una certa opinione pubblica del nostro paese, parte della quale aveva del 
Friuli una nozione vaga, sfuocata e considerava questa piccola nazione come una 
subregione. del Veneto : come la Brianza nei confronti della Lombardia o il Mon- 
ferrato in quelli del Piemonte o il Mugello rispetto alla Toscana. 

Il terremoto ha infatti squarciato, prepotentemente, i veli di questa pic- 
cola ignoranza provinciale ed ha dato, forse per la prima volta, agli italiani, 
la nozione reale di un paese e di un popolo. 

Si potrebbe, niente affatto paradossalmente, sostenere che un terremoto non 
è una realtà astratta, metafisica, indifferenziata, perennemente uguale a se 
stessa (a parte il grado di intensità delle sue scosse). Se lo stesso fenomeno 
avesse sconvolto, che so, la Tanzania o anche soltanto la Liguria, il terremoto 
sarebbe stato certamente diverso, avrebbe inciso su un'altra realtà, un'altra e 
conomia, un'altra cultura, un diverso assetto del territorio, in definitiva un 
altro popolo. Il terremoto ha rivelato ed ha rilevato, dunque, la specificità 
del Friuli e della questione friulana : agli occhi del nostro paese e del mondo. 

Non che i soliti luoghi comuni non siano stati sprecati, alla radio alla te 
levisione sui giornali : sarebbe stato chiedere troppo. Tuttavia, alcuni elemen 
ti a mio avviso fondamentali, sono venuti alla luce. 

Anzitutto, una nozione abbastanza precisa del Friuli come colonia interna 

| dello Stato italiano : le servitù militari, l'emigrazione, il sottosviluppo en- 
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demico cui si è tentato invano di porre rimedio con le fabbrichette... 

Poi .: la diversità di un popolo intesa come comportamento collettivo, frut 
to di una storia, di una cultura e di una serie di relazioni sociali originali 
ed irripetibili; e, attraverso gli slogan di "fuarce Friùl", di '‘fasin dibes- 
s0j", attraverso i nomi di tanti paesi (quasi tutti incredibili per un italia 
no), attraverso le -4 dei plurali (ugualmente inverosimili in Italia col loro 
suono franco-spagnolo), è emersa anche la diversa linguistica del popolo friula 
no. 

Infine, anche se assai ambiguamente e con tutte le prudenze e le minute vi 
gliaccherie del caso, è venuto fuori perfino il concetto dei friulani come na- 
zionalità. Nazione proibita, piccola patria, comunità etnica assolutamente oni- 
ginale, ecc. : così si sono espressi, a più riprese, i nostri maggiori quotidia 
ni a proposito del Friuli. Ci sono stati anche due tentativi di sistemazione 
teorica, sempre sui giornali, di questa dimensione in certo senso assai nuova : 
quello di Sandro Meccoli sul Corriere della Sena e quello di Carlo Tullio Altan 
su La Stampa . Due tentativi, tutto sommato, falliti, dopo un inizio originale e 
brillante, perché affondano nella palude del conformismo. 

Il mio intervento, a questo convegno, vuole fare il punto proprio sul con- 
cetto di nazionalità e di nazionalità friulana. Si tratta di parole che non so- 
no certo in odore di santità nel nostro paese, che sono viste addirittura ‘con so 
spetto. Sono parole, probabilmente, ambigue, almeno se non si precisa subito il 
loro senso. Dirò allora che le due bandiere, tra le quali vi sto parlando, ser- 
vono a definire visivamente questo termine. Vi parlo vicino ad una bandiera ros 
sa, che è il simbolo dell'internazionalismo proletario (o magari soltanto, se- 
condo le recenti decisioni intercommiste, della solidarietà internazionale ver 
so i popoli oppressi) e della lotta della classe operaia. Questa bandiera è te- 
sa accanto alla bandiera azzurra-gialla-azzurra che è il vessillo nazionale friu 
lano. Ciò vuol dire che il termine nazionalità ha il significato che ha assunto 
nella terminologia tradizionale del pensiero operaio, il significato leninista 
che Stalin ha precisato sulla carta in maniera sintetica e magistrale (indipen- 
dentemente dalla sua scarsa sensibilità in proposito) : l'appartenenza ad una 
comunità stabile di persone formatasi storicamente attorno a quattro caratteri 
fondamentali : 1) lingua; 2) territorio; 3) vita economica; 4) cultura. 

Ora mi pare che non possa sussistere alcun dubbio sull'esistenza di una na 
zionalità friulana, intesa in questi termini : il popolo friulano ha infatti man 
tenuto la sua identità linguistica, territoriale e culturale, nonostante 1' op 
pressione secolare ed il mancato riconoscimento ufficiale delle sue peculiarità. 
E l'originale dimensione economica del Friuli emerge, sia pure in negativo, at- 
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traverso l'attuale subalternità e la dipendenza coloniale nell'ambito dell'eco- 
nomia italiana. 

Certo, non esiste nessuno strumento che possa dimostrare in maniera "scien 
tificamente" inequivocabile la nazionalità friulana. Così come non esiste nessu 
no strumento che possa dimostrare l'esistenza della classe operaia. Il mio di- 
scorso è, come si dice, un discorso tra compagni : tra persone le quali non han 
no bisogno che l'esistenza della classe operaia venga loro dimostrata in termi- 
ni che non siano storici, sociologici, economici. Perciò, lo stesso discorso va 
le anche a proposito del concetto di nazionalità. Basta avere l'intelligenza di 
trasportare, di calare nella realtà del nostro paese, una problematica che gene 
ralmente non vi viene applicata, per ignoranza e pigrizia, per timore e cattiva 
coscienza. 

In tutti i paesi socialisti, infatti, così come vige il concetto di classe, 
vige anche il concetto di nazionalità. Da noi, continua a prevalere l'abitudine 
giacobina e napoleonica, assunta dalla dinastia e dalla borghesia che hanno co- 
struito questo stato uno ed indivisibile per successivi decreti e non certo per 
grazia divina o per autodeterminazione popolare. I partiti tradizionali dell'op 
posizione che hanno combattuto questa dinastia e questa borghesia, compresi i 
partiti di classe, sono rimasti succubi di questa ottica e non hanno saputo ap- 
plicare nell'analisi della nostra società quella categoria fondamentale che è 
la nazionalità. Al contrario, tutti i paesi socialisti, indipendentemente dalla 
loro posizione ideologica e dal loro assetto costituzionale, siano essi di dspi 
nazione sovietica oppure cinese, siano essi federali oppure unitari, hanno tenu 
to conto di questo concetto, di questa realtà, registrandola scrupolosamente nel 
le loro leggi, nei loro ordinamenti. Basta leggere la Costituzione sovietica per 
rendersene conto. Basta leggere la Costituzione iugoslava. Il passaporto di que 
sti paesi, dopo il punto quattro relativo alla cittadinanza (sovietica oppure 
iugoslava), ci presenta il celebre punto cinque : la dichiarazione di nazionali 
tà. Un cittadino sovietico può essere di nazionalità russa oppure ucraina oppu- 
re usbeca oppure mordvina. Un cittadino iugoslavo può essere serbo o sloveno,ma 
cedone oppure italiano. Si dirà che sono esempi relativi a stati federativi.Leg 
giamo allora, insieme, l'art.4 della Costituzione cinese del 1975 : 'La Repub- 


blica Popolare Cinese è uno stato unitario plurinazionale...Tutte le nazionali- 
tà hanno uguali diritti...'. Così come nell'Unione sovietica le nazionalità so- 
no organizzate în repubbliche sovietiche, repubbliche autonome, province autono 
me e circondari nazionali, con una attenzione minuziosa al dato linguistico e 
territoriale, la Cina organizza le proprie nazionalità minoritarie in regioni 
autonome, dipartimenti autonomi, distretti autonomi, cantoni delle nazionalità, 
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con una logica altrettanto capillare e minuziosa. Anzi : la realtà plurinaziona 
le è registrata perfino dal nome ufficiale degli stati : UNIONE DELLE REPUBBLI= 
CHE SOCIALISTE SOVIETICHE e non Russia nel primo caso. A proposito del secondo, 
diremo che il nome Cina (Chung Kuo) significa, in cinese, Terra o Regione o Re- 
gno di Mezzo. La nazionalità cinese è invece, sempre in cinese, Han e il nome 
etnico della Cina sarebbe pertanto Han Kuo. Noi traduciamo dunque con lo stesso 
termine due realtà profondamente diverse. 

Diamo ancora una rapida occhiata ad altre Costituzioni di paesi socialisti, 
L'art.49 della Costituzione ungherese del 1949 prevede e tutela i diritti di tut 
te le nazionalità viventi sul texritorio. Gli art. 22 e 102 della Costituzione 
romena prevedono e tutelano i diritti delle nazionalità coabitanti. La legge co 
stituzionale della Repubblica socialista cecoslovacca del 27/X/1968 recita : ta 
Repubblica socialista di Cecoslovacchia, in quanto Stato comme delle nazioni ce 
ca e slovacca come delle nazionalità che vivono sul suo territorio assicura,nel 
lo spirito della democrazia socialista e dell'internazionalismo, alle naziona! Li 
tà ungherese, tedesca, polacta e ucraina, le possibilità ed i mezzi per un pie-. 
no sviluppo'. A questo punto permettetemi di farvi notare come sarebbe bello un 
articolo della Costituzione italiana che dicesse : 'La Repubblica Italiana, in 
quanto Stato comme delle nazioni italiana, sarda e friulana come delle naziona 
lità che vivono sul suo territorio, assicura, nello spirito della democrazia so 
cialista e dell'internazionalismo, alle nazionalità tedesca, francese, slovena, 
croata, greca, albanese, catalana, occitanica e ladina dolomitica le possibili- 
tà e i mezzi per un pieno sviluppo'. Sarebbe molto bello, e molto onesto,che an 
che in Italia si chiamassero le cose e i gruppi sociali col loro vero nome. 

Permettetemi, infine, di citare l'esempio più luminoso di tutti, 1' art. 3 
della Costituzione vietnamita : 'La Repubblica Democratica del Vietnam è uno 
Stato unificato plurinazionale. Tutte le nazionalità viventi sul territorio del 
Vietnam sono uguali rispetto ai diritti e ai doveri. Lo Stato ha il dovere di 
mantenere e di sviluppare la loro unità. Tutti gli atti di disprezzo e di oppres 
sione nei loro confronti, ed ogni tentativo di divisione,sono rigorosamente vie 
tati. Tutte le nazionalità hanno il diritto di conservare e di modificare i lo- 
ro usi e costumi, di servirsi della loro lingua e della loro scrittura e di svi 
luppare la loro cultura...Lo Stato aiuta attivamente le minoranze nazionali per 
permettere loro di raggiungere rapidamente il livello economico e culturale del 
l'insieme del paese'. Si dirà, per inciso, a dimostrare l'estrema sensibilità 
terminologica degli Stati socialisti, che il termine Wiet, il quale pertiene al 
gruppo etnico maggioritario del Vietnam e dà il nome al paese, sta perdendo il 
suo riferimento alla nazionalità e si sta trasferendo a tutti i cittadini dello 
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Stato. Il nuovo nome etnico della maggioranza sta cambiando : anziché Viet si im 
piega sempre di più il nome Kénh. 

Termino qui il mio rapido panorama socialista. Dirò, ovviamente,che non sen 
pre la realtà corrisponde alla lettera. Casi di flagrante e palese violazione 
della norma socialista in materia di rispetto delle nazionalità sono troppo no- 
ti per essere ripetuti : i Tartari di Crimea, i Tedeschi del Volga,gli Ebrei... 
Si tratta, comunque, di aperte trasgressioni ad una norma che esiste ed è assai 
precisa. Che dire allora delle cosiddette democrazie occidentali, dove norme a- 
naloghe non possono certo essere violate in quanto non esistono? 

Diamo un rapido sguardo al regime di qualcuno di questi Stati che esercita 
no impunemente l'oppressione delle nazionalità minoritarie le quali abitano il 
loro territorio; Stati che compiono con raffinata determinazione il genocidio 
culturale di tanti milioni di loro sudditi. Limitiamoci, per ragioni di spazio 
e di tempo, alla cosiddetta Europa latina, o mediterranea, o meridionale a Fran 
cia, Italia e Spagna. Sono tre Stati plurinazionali che fanno coincidere il con 
cetto di nazionalità con quello di cittadinanza, la nazione con lo Stato. A li- 
vello formale, l'Italia riconosce però la diversità linguistica dei suoi citta” 
dini e sancisce, attraverso l'art.6, l'esistenza e la tutela di alcune comunità 
denominate minoranze Linguistiche. Ciò non succede, sempre a livello formale,in 
Francia e in Spagna. 

Se passiamo però dalla teoria alla pratica, noi vediamo che la Francia ri- 
conosce la diversità: linguistica dei suoi cittadini attraverso l' applicazione 
(a dire il vero assai limitata) di due leggi : la 51-46 del 13/1/1951 in favore 
del basco, del bretone, del catalano e dell'occitanico (e dal 1974 anche del cor 
so) e il decreto del 18/XII/1952 in favore del tedesco d'Alsazia. Naturalmente, 
non riconosce la diversità nazionale, anzi sostiene apertamente che "le lingue 
regionali, così come le civiltà di cui sono l'espressione, fanno parte del pa- 
trimonio nazionale (cioè francese)". 

La Spagna, con un certo ritardo, ha seguito l'esempio francese, attraverso 
due leggi : il decreto 1433 del 30/V/1975 relativo all'insegnamento delle lin- 
gue minoritarie nelle scuole materne e primarie e il decreto 2929 del 31/X/1975 
sui diritti culturali e pubblici delle lingue minoritarie : basco, catalano e 
galaico. Anche la motivazione spagnola è divertente : 'le lingue regionali fan- 
no parte del patrimonio culturale della Nazione spagnola e sono tutte considera 
te lingue nazionali. La loro conoscenza e il loro uso saranno protetti dallo Sta 
to e dagli altri Enti e Istituti di Diritto Pubblico'. 

Compagni ed amici, permettetemi, a questo punto, di rabbrividire. La Spa- 
gna postfranchista e parafascista afferma pubblicamente cose che in Italia,a di 
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spetto della Costituzione, nessuna autorità costituita ha il coraggio di affer- 
mare. Nessuno di questi signori ha il coraggio di affermare qui da noi, che la 
lingua friulana fa parte del patrimonio culturale della nazione italiana ed -è 
perciò da considerarsi lingua nazionale, il cui uso e la cui conoscenza devono 
essere protetti dallo Stato, dalla Regione, dalle Province e dai Commi. Nessu- 
no. Proprio nessuno, E' ovvio che noi, come comunisti, come militanti della clas 
se operaia, non ci accontentiamo di una simile affermazione. La lingua friulana 
è, per noi, patrimonio della nazione friulana e non di quella italiana,anche se 
è patrimonio dello Stato italiano. Le cose vanno chiamate con il loro nome, le 
realtà vanno riconosciute come tali. Tuttavia, non ci opporremmo certamente ad 
una formulazione tradizionale. Noi non facciamo questioni terminologiche astrat 
te. Tra di noi, useremo i termini della tradizione socialista e operaia : con 
gli altri, possiamo benissimo usare i termini della democrazia borghese. Noi vo 
gliamo la tutela, l'insegnamento, l'uso pubblico e culturale a tutti i livelli 
della lingua friulana in Friuli. Non ci interessa, in questo momento, se questa 
lingua sia da definirsi regionale oppure nazionale, se faccia parte del patrino 
nio della nazione oppure soltanto dello Stato italiano. 

Abbiamo chiarito abbastanza il significato leninista del termine nazionali 
#2 : certamente non è quello della trinità Lingua-sangue-suolo della trafitzione 
nazista, che è, in fondo, una pronuncia dranmatica ed enfatica del concetto bor 
ghese di nazionalità, profondamente sbagliato, cui inconsapevolmente si ispira 
no i sostenitori del Friuli come sezione delta nazione italiana. Noi vogliamo 
attuare la democrazia borghese, in tutti i suoi aspetti, quale è prevista dal- 
la nostra Costituzione, anche se la consideriamo il primo passo per la transi- 
zione verso il socialismo. Un socialismo il quale, anziché negarla, la potenzie 
rà e la esalterà. Questo non significa che noi si debba rinunciare all'uso cor- 
retto del termine nazionalità. Significa che, nelle attuali condizioni, noi lot 
tiamo perché il popolo friulano possa godere di tutti i suoi diritti in quanto 
minoranza Linguistica tutelata, e non soltanto linguisticamente, dalla carta co 
stituzionale. si 

Come tutti sappiamo, l'opinione pubblica e le autorità competenti si sono 
rifiutate finora di considerare i friulani una minoranza linguistica alla stes- 
sa stregua dei sud-tirolesi e dei valdostani. Questo atteggiamento sbagliato 
sta, per fortuna, cambiando. Ieri, appena arrivato a Udine, ho visto due volan- 
tini della campagna elettorale. In uno, di Democrazia Proletaria, si parla aper 
tamente, e coraggiosamente, di nazionalità friulana (nei termini nei quali si e 
sprime anche il documento preparatorio di questo convegno). Nell'altro, del Par 
tito Commista, si parla più prudentemente, più cautamente, più astutamente,sol 
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tanta di comunità etnica, culturale e linguistica friulana. Il documento commi 

sta è, tuttavia, migliore di quello demoproletario perché è redatto in tre del- 

le lingue delle nazionalità che vivono tradizionalmente in Friuli e cioè in ita 
liano, in friulano e in sloveno (manca, chissa perché, il tedesco). E', cioè,me 

no corretto ma anche meno astratto del volantino di DP. Riconoscere la naziona- 

lità friulana non significa infatti teorizzare astrattemente su di essa. Signi- 

fica anche usare la lingua caratteristica di questa nazionalità a tutti i livel 
li, compreso quello del linguaggio elettorale. Sono quindi personalmente grato 

al PCI per questo esplicito riconoscimento, di 1a da ogni piccola astuzia o pru 
denza che ancora lo condiziona. Nonostante una certa confusione (che non è sol- 

tanto terminologica ma anche ideologica e politica) circa l'approccio al proble 
ma, debbo riconoscere che questo grande partito ha finalmente affrontato,con in 
dubbia onestà intellettuale, un problema che nessun'altra delle grandi forze po 
litiche tradizionali del paese ha avuto il coraggio di affrontare. Oltre alla 
mia gratitudine, il PCI gode anche della mia fiducia in quanto partito democra- 
tico, aperto, pluralista : spero infatti che, dopo un dibattito approfondito,la 
modestia teorica e pratica dell'attuale posizione comunista possa essere corret 
ta. Mi spiegherò meglio : il programma elettorale del PCI dichiara la volontà 
del partito di 'dare piena attuazione alle norme costituzionali relative ai di- 
ritti e al libero sviluppo delle minoranze nazionali, etniche e linguistiche' . 
Purtroppo, questa volontà è riferita esplicitamente soltanto al Friuli - Venezia 
Giulia e all'Alto Adige. Troppo poco. Il Centro Internazionale Escarni per Le 
Minoranze Etniche e Nazionali di Milano, di cui faccio parte, ha scritto allora 
a L'Unità denunciando la limitatezza del riferimento di cui sopra.La lettera è 
stata correttamente pubblicata il 1° giugno. Già il 3 giugno, L'Unità pubblica- 
va una risposta esauriente del compagno Mario Lizzero dove si spiegava con chia 
rezza che il programma del partito si riferiva a tutte le minoranze del nostro 
paese, compresi i friulani. Le minoranze erano minuziosamente chiamate con illo 
ro nome ed elencate, e si accennava all'impegno del PCI di presentare durante la 
prossima legislatura una proposta di legge già approntata dallo stesso on. Liz- 
zero. 

Nel dichiarare la nostra soddisfazione per questa risposta tempestiva ed e 
sauriente, e per la volontà dichiarata di presentare questo progetto di legge, 
dobbiamo tuttavia rilevare in essa l'uso inaccettabile e certamente non marxi- 
sta e non leninista del termine minoranza nazionale (riferito ai soli valdosta- 
ni, sud-tirolesi e sloveni) nell'ambito più vasto del termine minoranza Lingui- 
stica. Gli sloveni, per Lizzero,sono una minoranza tanto linguistica quanto na- 
zionale : i friulani, soltanto linguistica. 
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Questa distinzione è assurda. Dal punto di vista della terminologia costi- 
tuzionale, infatti, in Italia non esistono né possono esistere minoranze nazio- 
nali ma soltanto linguistiche. La tradizione terminologica del pensiero operaio 
e degli Stati socialisti considera, d'altro lato, tutte le minoranze linguisti- 
che come minoranze nazionali : gli sloveni ma anche i friulani. 

C'è un altro punto del progetto di legge (che io non conosco ma che deduco 
dalla lettera di Lizzero) che mi lascia francamente insoddisfatto : la tutela 
costituzionale verrebbe attuata attraverso una modifica dell'art.117, aumentan- 
do cioè i poteri delle regioni. Lizzero fa l'esempio della minoranza albanese,il 
cui insediamento è a macchia di leopardo in tutta l'Italia meridionale e la Si- 
cilia e dice che la situazione degli albanesi d'Abruzzo è ovviamente diversa da 
quella degli albanesi di Calabria. Dimentica però che l'area ladina dolomitica 
è omogenea, territorialmente compatta ma arbitrariamente divisa tra due provin- 
ce autonome di una regione a statuto speciale e una regione a statuto ordinario. 
E in questo caso almeno, il discorso sugli albanesi non ha alcun senso se appli 
cato ai ladini dolomitici. Ù 

Certamente, la posizione dell'on. Lizzero e dei comunisti friulani è la più 
coerente ed avanzata nell'ambito del PCI e merita dunque il nostro appoggio : un 
appoggio che però vorremmo derivasse da una discussione il più possibile appro- 
fondita, richiesta del resto dallo stesso Lizzero. Non possiamo infatti ignora- 
re che, ad esempio, i dirigenti del PCI sardo sono ancora ancorati ad una visio 
ne sciovinistica, grande-italiana del problema che ricorda quella, angusta e ne 
fasta, del PCF. Come tutti sappiamo, il PCF sta sviluppando una teoria naziona- 
listica, quella del socialismo tricolore, che si.basa sulla parola d'ordine del 
l'unione del popolo di Francia. Rifiuta ancora, nonostante la pessima figura fat 
ta ai tempi della rivoluzione algerina (quando non riconosceva, almeno all'ini> 
zio, l'esistenza di una nazionalità algerina) e vietnamita (quando voleva l'in- 
dipendenza del Vietnam ma nell'ambito dell'Unione Francese), di considerare le- 
ninisticamente il problema della Francia come Stato obiettivamente plurinaziona 
le. 5 

Per fortuna esiste, nella porzione di Europa che più ci interessa, um al- 
tro partito comunista, il PCE, che ha invece capito assai bene questo problema 
e si rivolge programmaticamente ai popo£i di Spagna, riconoscendo la plurinazio 
nalità dello Stato spagnolo. D 

Io mi auguro che il PCI possa uscire al più presto dall'attuale impasse e 
consideri attentamente l'interessante esempio spagnolo. Non sarà inutile ricor- 
dare in proposito che il PCE si esprime anche mediante tre partiti minori che af 
fondano le loro radici tra le minoranze nazionali di quello Stato : il PSUC, ca 
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talano; il PC d'Euzkadi, basco; il PC di Galizia. Il problema delle nazionalità 
snon pertiene dunque unicamente ai paesi socialisti, anche se tanto diversi tra 
di loro come sicuramente sono Cina e URSS. L'esempio spagnolo ci dimostra che 
il problema è vivo anche nell'Europa occidentale e non è esotico. 

Noi desideriamo il riconoscimento pieno della nazionalità friulana da par- 
te di tutti i partiti e i movimenti che si ispirano al socialismo e al ni 
della classe operaia. Desideriamo anche che il movimento nazionalitario: friula- 
no venga riconosciuto come una componente dell'area socialista ed operaia del 
nostro paese. Il tempo degli equivoci è ormai finito. Il terremoto ha fatto piaz 
za pulita di ogni possibile ignoranza residua, dî ogni luogo comune piccolo-bor 
ghese. : 

Abbiamo detto che consideriamo la terminologia come un dato relativo.I par 
titi democratici ma non socialisti, le autorità dello Stato chiamino pure i friu 
Jani minoranza Linguistica anziché nazionale : a noi interessa, a questo livel- 
lo, la sostanza e cioè la tutela attiva delle caratteristiche etniche del popo” 
1o friulano, Anzi : daspò el taramot, ogni ricostruzione che non tenga conto di 
questo dato fondamentale non sarà mai una vera ricostruzione ma vu utteriore pes 
so verso la distruzione cosciente di una realtà nazionale e popolare che si chia 


ma Friuli. 


LA QUESTION DES NACIONALITÀTS DAL FRIÙL 


A, CESCHIA 


E si oress fa crodi intòr che par tornî a puartà la situacion in-tal nor- 
ml in Frill, e-si vedi di tornà a meti les robes cemud che a-jerin el 5di maj, 
prim dal taramot; come se la situacion furlane e-foss stade normîl fintremai a 
di ché date. A-son vés uficiàls che a-vuelin daj pîd a di chest viodi, e une 
stampe di chenti che ben si le Cognossile, e che $ dà dentri adimplen quantche 
devi cuviergi e justificî les sieltes dal pod8, e che si avAl de mitiche de sot 
culture furlane. 

Al-saress un gruess f&l se noatris o-vessin di indrecà j nestris intindi- 
ments e la nestre atencion aj problems de ricostrucion (intindude sul astrat, o 
ancje sierade sul cumò magari), ancje se a-vegnin prime e a-contin unevore, Al- 
-saress un fl unevore gruess se lu fasessin j scjaps pluj indenant dal moviment 
operari in Friùl, les fuarces pulitiches democratiches e progressistes. Al-sa- 
ress nujeatri che dilung la propagande ideoloiche che si diseve parsore. La ri- 
costrucion dal Friùl, che a-é indregade viers el doman, e-à dibisugne de anali- 
si e dal superament des contradicions storiches dal Friùl, che a-saltin fir dal 
uè e dal passît. 

Se a-6 vere, come che a-é vere che esist une QUESTION FURLANE vierte, j sa 
voltaments in Friùl dal taramot a-scuegnin agî impîr di aceleradérs esternis di 
direcions storiches in vore, internes. Al-vegn fùir un fenomèn di sorecjame, che 
al-podaress menà, tal gîr di pic timp, ae liquidacion, pluj che a la solucion, 
de QUESTION FURLANE. Se no volin che al-sucedi chest che o-vin dite, o se alman 
cul o-volin fàj cuintri, o-vin di cirî di cusî une zonte sul plan de cognossin- 
ce, de informacion e de acion tra ce che al-suced cumò, e ce che storicamentri 
al-è presint te realtît furlane. 

La QUESTION FURLANE a-é la QUESTION DE NACIONALITÀT FURLANE,e di chesatres 
nacionalitàts che in Friùl a-vivin parie cun j@ di agnorums, la slovene e la to 
descje. In gjeneràl no son ricognossudes juridicamentri dal stfit che les cjape 
dentri, e no gjoldin di nissune pupilance culturàl e institucionàl. Alc la mino 
ritàt slovene in pruvince di Gurice e di Triest, parvîe dal memorandum di Lon- 
dre dal '54, ma nujeatri. 

Une ricercje, utile e indicative, ancje se par scugnî no dal dut precise, 
fate dal Grop di studi Alpina di Bellinzona (Svuigare), "I quattro gruppi nazio 
nali del Friuli-VG : italiani, friulani, sloveni e tedeschi" e-pand chestes ci- 
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fres, a rivuard dal Friùl storic : 54,43 di furlans (526.649), 39,5% di talians 
(361.976), el 2,7% di slovens (24.343), e '1 0,43 di todescs (3.924). Si è di 
tegnî aments che '1 sisme dal 6 di maj al-à batùit el cîùr dal Frifil, e les comu- 
nitats slovenes che di Cividàt a-van su sparnigades su les monts fintremai te 
Valcjanàl. Se j paîs de commitat furlane ta chés zones a-an cjapît un colp tre 
mend, les comunitàts slovenes a-risclin di sparî di plante fùr, cussì crevadi- 
ces che a-son, che a-sorevivin di une economîe di montagne disbletade adimplen, 
e bielzà sul sfantàsi. 

Chestes nacionalitàts, minoritaries dentri dal stàt talian,no àn podut sto 
ricamentri esprimisi daîr che a-son, no àn podut gjoldi dal dret di autodetermi 
nacion, parceche '1 teritori dulà che si jerin implantades al-rispuindeve e al- 
-rispuind inmò ès dibisugnes di fate pulitiche e strategjiche daj stàts che lu 
an ocupît, fint daj timps de Republiche di Vignesie. La migracion, par colpe di 
une mancjade incressite industriàl, la cuntignude des tensions socials, che Î 
vegn dafir, no son dome la garancîe di une rapine continuade des risorses dal te 
ritori e des rimesses daj emigrants, ma ancje, soredut, la garancîe di un fis 
strategjic militàr, cence disturb, dal Friùl. 

Par che chescj intindiments a-deventin pussibij, al-covente no dome tegnî 
di voli el moviment operari, ma ancje otegnî che no le pensi cuintri. E tal cas 
propit de question furlane, di une bande al-è impuartant nudrî la ideologjîe dal 
consens sul nembri di une sotculture che varess, scond el regjìm e j siei puar- 
tevòs di chenti, esprimi dute la furlanetàt, di cheatre gup su, dineantju, du- 
cj chéj segnarts che a-podaressin puartà al rinfuarciment de identitàt nacionàl 
furlane, Cheste a-è une diviersetît che '1 regjìm nol puess sapuartà. 

Dutes les cjatades e la mitiche che a-jentrin te sotculture spandude a plen 
aj furlans, les à doprades e slargjades la stampe di chenti, par chèéj di chen- 
ti, e la stampe di vîe, par chèj di vîe di chenti. A-àn savîit impastanà su une 
imagjine dal furlan sald, onest e lavoredér, rassegnàt e pòc disponfit a pierdi 
timp daîir contestacions di caratar pulitic e social. E par dî el vér a-son les 
maludides virtits che a-àn garantît di simpri el so lavòr aj parons di chenti e 
di vîe pal mond. 

No une peraule a-àn spagade par dî che '1 taramot al-veve batude une mino- 
ritàt nacionàl de Republiche, che la Constitucion e-varess di pupila e che inmò 
no è stade pupilade. O-vin podît gjoldi dome la stupide maravèe dal ministri Cos 
siga che par television al-à contàt aj talians, lui, ministri daj internis, di 
véè scuvierte une comunitàt russe tal Friùl! 

La repression de nacionalitàt furlane, come indalrest di chesatres che a- 
-vivin in Friùl, a-è une des cundicions storiches dal îîìs strategjic e militàr 
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dal teritori furlan. Si le otegn dineant e sprivantle di ducj chèj imprescj cul 
turàj e institucionàj che a-podaressin judî la sò cressite. Tant par ricuardà 
qualchidun di chescj aspiets, al-baste pens a ché anomalîe istitucionîì che a-6 
la Regjon autonome Friùùl-VJ, che a-pratindaress di unî dés realtàts difarentes; 
dulà che la nacionalitàt furlane le tegn controlade e sotane la nacionalitàt ta 
liane sorestant, traviers j centris di podè e la burocracîe minude, suj &rs dal 
teritori furlan, e dentri, în gracie di une continuade imigracion promovude daj 
organisims dal stàt; o-ricuardin ancjemò che la lenghe e la culture de naciona- 
litàt furlane, come di chè slovene e todescje, no son jentrades tes scueles dal 
Friòl, ma di pluj bandes combatudes. Pluj di qualchi volte si à denunciades che 
stes situacions, e al-è inutil ripetisi, tant cui che al-è chi presint al-co- 
gnoss. 

Ce che impì al-vîl la pene che si pensi sore a-è la pussibilitàt di doprà 
la question nacionàl tal process di emancipacion pulitiche, social e culturàl 
des ints dal Friùil. In particolàr si varess di discuviergi unevore ben j rapu- 
arts che a-son tra j moviments di resistence che a-riferissin ae question nacio 
nàl furlane, e '1 moviment daj lavoredors, cemud che si presente chenti,in Friùl. 

Par masse timp la question des nacionalitàts minoritaries e talpassades de 
Republiche le à trascurade '1 moviment operari e democratic, e j siei cjaps cul 
turàj pluj indenant. 'L inteletuàl democratic e di campe si è cjalàt ben, an- 
cje chenti in Friùl, di cjapà su ce che di rivolucionari a-platavin dentri j mo 
viments di resistence nacionîl e anticoloniàl. Al-à simpri fat el discors des 
prioritàts di fate sociàl e economiche e de lote di classe, in nom di un inter- 
nacionalisim malintindît, che al-varess, seond la interpretacion di qualchidun, 
di voltàsi in-t-une sorte di dineament e superament des nacionalitàts, impì che 
te lor promocion dentri de scune de solidarietàt internacional di classe. 

El problem dal caratar particolar de contradicion, cemfid che si presente a 
chì in Frifil, no lu an capît unevore di compagns, soredut j dogmatics. Dome che 
al-è péc, si à podfit viodi qualchi incierte e timide conversion su la strade de 
comprension de QUESTION FURLANE, che lasse sperà ben, ancje se fint cumò no è 
mudît masse la realtàt pulitiche e culturàl dal Fri. Unevore di 16r no capis- 
sin che '1 univers@l al-esist tal particolîr, e te ete dal imperialisim econo- 
mic, pulitic e culturàl, dutes les muses de persone umane a-son condicionades e 
colonisades. La resistence des nacionalitàts oprimudes e-cjape su dibot une va- 
lence universàl, propit parceche si met in contradicion cu les direcions dal con 
sumisim imperialistic che a-dinein e a-planisin. 

Al-è di uns ps di agns che si remene la question de lenghe e de suage in- 
stitucion1 dal Frifl, a ducj j nivèj. A-son e a-jerin j segnarts di une timide, 
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ma simpri pluj gruesse resistence al uajament, ae pierdite de identitàt nacio- 
nl. "Ogni volte che t-une fate o in ché atre e-vegn fùir la question de lenghe, 
al-vll di che a-son par cjapà pîd dute une schirie di atris problems, la neces- 
sitt di implantà rapuarts pluj bogns e sig@rs tra las clapes che a-regin e la 
masse popolar nacionàl", al-dîs Gramsci. Tal cas specific dal Friùl, meti jù la 
question de lenghe, al-01 dî meti jù la question daj rapuarts tra la masse popo 
lîr de nacionalitàt furlane, e les strutures dal pod@, che cumò a-son tes mans 
de nacionalitàt sorestant. El moviment operari in Friùl nol è lat maj dilà di 
reclams di fate economiche e sociàl. A-é simpri mancjade une viodude interie,or 
ganiche, ae cussience di classe in Friùll, cu la situacion storiche di chenti,an 
cje parvîe de debolece de classe operarie, sfrutade soredut te migracion.Ce che 
si & di fermà sald assolutamentri, al-è 'l rapuart tra les lotes di simpri de 
classe operarie, e les reclamacions che àn a ce f@ cul problem de nacionalitàt 
oprimude. 

El problem pulitic, e no dome pulitic, in Fridil, pe classe operarie e pes 
classes popolàrs in gjenar, al-è chél di realis la lor egjemonîe cul conquistà 
ducj j sîts vierts, te fate specifiche che chenti a-àn les classes popolîrs. La 
identitàt nacionil, dineade, la lenghe furlane, chè slovene e todescje, malpidi 
des, a-deventin imprescj unevore bogns di resistence e di reclamacion tes mans 
dal muviment operari, che al-cîr une sò pusicion egjemoniche te societàt che mu 
de. A-son la fate dal so jessi chenti, in Friùl. Dineà ce che ur dinein, nol ùl 
dî nujeatri che tornà a vè ce che al-è stat simpri lòr, la conquiste di un spa- 
ci che ur orevin dneà. 

Par cheste reson al-covente tirà flîr des mans de borghesîe reacionarie su- 
bite la question furlane, o ce che al-reste di j@ tes formes degjenerades e bui 
nes pè egjemonîe de culture sorestant, su la fate di chés che a-bute fùr la So- 
cietàt Filoloiche, par esempli, o '1 Ente Friuli nel Mondo, che a-son imprescj 
dal regjìm ancje masse sapuartàts daj Furlans; al-covente gjavàle des ambigui- 
tîts e contradicions dulà che le vevin sierade di quanteche a-é nassude. Contra 
dicions che a-son des interpretacions pigul-borgheses e clericàls,che però a-àn 
vt el merit storic di véles jevades su. E al-covente tornales a cui di dovè: 
8s classes popolîrs dal Friîl, e ae 16r espression pluj madure, che a-è la clas 
se operarie. 

E al-conte unevore che si dedi dongje une aleance organiche, implantade su 
viodudes in cumme, tra la classe operarie e chè contadine, che a-é buine part 
des classes popolàrs dal Friùl, e a-é la scune culturl e social di dulà che e- 
-vegn flir la prime e dulà che a-continue a nudrissi. E tacheste lee al-covente 
cjapà dentri la pigule borghesie furlane, che à ledrîs contadines, che no à pro 
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spetives, dislidrisade e colonisade culturalmentri, che sta cirint valérs che 
no cjate, 1a, dulà che le àn mitude. 

Ta cheste direcion a-contin unevore les fuarces di gampe,j sindacàts, les 
organisacions dal muviment operari. Nè o-savin che al-è un vueid di analisi, di 
cognossince e di sieltes pulitiches de bande des fuarces di campe unevore gruess 
a rivuard de question furlane. Dome di uns pòs di agns di cheste bande si pue- 
din viodi tal Partît Comunist j segnàrts che al-cjape pusicion su chescj pro- 
blems, e ancjemò al-reste lontan de completece e coerence che a-coventin. Si 
scuegn dî che si mòv te direcion buine, e nò o-augurin che sun che strade no si 
vedi di cjatA dibessòl. O-augurin che sun che strade $ ledi daurj el Partît So- 
cialist, e chejatris partits de gampe che di pic a-son jentràts tal Parlament.La 
strade dal autonomisim, dal ricognossiment daj drets di autodeterminacion des 
nacionalitàts, e-à esemplis ben clàrs e autorevuj tal muviment rivolucionari o- 
perari, ancje in Italie. 

E par precisà ancje un pont, o-ricuardin cemud che '1 capitalisim organi- 
sfit al-tente di dividi pardut dulà che al-puess pulitiche e economîe, e cun' dut 
ce che al-po. El furlan che al-vess di riconquistà la s6 identitàt nacional,al- 
-vess di deventà el sogjet coletîv de sè storie, nol fasaress atri che tornî a 
passà dilung dutes les contradicions, par ducj j nivej de societàt civîl che 7 
@n imponude, implantant salde la s6 egjemonîe cuintri dutes les paradures che 
lu àn orîìit e lu vuelin sclàv te sè tiere. El muviment operari furlan e no fur- 
lan, al-varess di capî la impuartance di une conquiste di cheste fate,dilung la 
strade nacionàl furlane pal socialisim. 

E al-saress un gruess fàl sierà el significît des reclamacions nacionîls do 
me t-une question culturàl, mitùt che si puedi separà un aspiet dome culturàl 
quantche si à di dàj un dirit a un popul sotan. 

Cumò si varess di scomencà a proponi indicacions vonde concretes par che 
al-ledi indenant el discòrs de question furlane. E les proponin ta cheste sede, 
ta chest moment particolàr de storie dal Friùl, parceche o-scrupulin che chescj 
a-sedin moments che a-son decisîvs. El taramot al-à compromitudes situacions che 
bielzà prim a-jerin che a-clopavin. La cussience popolîr, che scomengave a dîsi 
dongje di chestes problematiches, e-riscle di tornà a dismente j problems sto- 
rics dal Friîl, che a-continuin a-là indenant par cont lòr sotvîe, parceche a-è 
pressade cun problems di cumò e che al-covente risolvi prime. La manipolacion 
des cussiences, e tal nestri cîs de cussience nacionàl furlane, e-puess cjatà 
un aleàt tal taramot, che al-à netàt resistences che a-induravin e a-jerin tes 
comunitàts culpides. La disfate sociàl e economiche e-veve bielzà mitude sul for 
sì la identitàt nacionàl dal Frifìl; al-bastaress là in cheste direcion cumò che 
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les cundicions a-son pluj a favòr. 

A-6 une question di risolvi che domande unevore di timp. A-€ chè che recla 
me el dret di autodeterminacion per ducj j nivèj ae nacionalitàt furlane, a chè 
slovene, e di avangade autonomîe es isules todescjes in Friùil. Un dret di con- 
quist& dentri la Republiche, uè, parie cul muvient operari, e, doman,in Europe. 
E nol è pussibil che a-restin su cheste strade institucions come la Regjon auto 
nome Friùl-Vignesie Julie, jessude di compromess storics che no àn pluj reson 
di restà impîs. Cheste institucion e-pratind di unî, metint sot une di cheatre, 
d6s realtàts nacionàls difarentes, dòs realtàts economiches e culturîls e so- 
cifîls difarentes. Ce che nol è mai stat unît si à di pod@ separàlu, par d@lu 
dongje, in càs, t-une unitàt superiòr e difarente, gjavant ogni pussibilitàt di 
colonisacion di un sun chelatri. Ma chest nol è un discérs tant dongje tal tim. 

A-6 la pussibilitàt impì di puartà les classes popolàrs de nacionalitàt fur 
lane a nivèj simpri pluj alts e complets di autogjestion culturàl,pulitiche, so 
ciàl e economiche. La nacionalitàt e-à un pòc a la volte di parona, di fà deven 
tà s6s les institucions che a-esistin, par mudàles daspò seond les sòs dibisu- 
gnes. 

El Partît Comnist al-à cjapade une pusicion uficiàl e impuartante,che al- 
-è pdc, su la question des minoritàts te Republiche, a Udin in sale Ajace. Si è 
impegnît a presentà une propueste di letg che permeti finalmentri di meti in vo 
re la Costitucion a favér des minoritàts. Al-è un bon scomenca, che però al-à 
di cjatà ancjemò adesions e ocasions di 14 pluj in dentri te question, e ancje, 
se coventin, corecions che a-gjavin malintindiments e ambiguitàts di partence. 

A né nus semee di vè chéj pruvidiments achì di proponi, par cumò, par une 
prime fase : a) introducion dal bilenghesim, graduàt, tes scueles elementàrs e 
medies, e còrs di integracion tes superiòrs, par promovi la cognossince,l'fis de 
marilenghe, de leteradure e de storie nacionàl; b) la furlanisacion des institu 
cions dal stat, de regjon, daj ents publics e de scuele; la pratiche dal bilen- 
ghesim taj ats uficiaj; c) la institucion de Universitàt autonome furlane. 

Dutes chestes reclamacions a-varan di jessi dibatudes unevore dentri dal mu 
viment operari, e pardut, par creà la cussience di chés che a-varessin di jessi 
les cundicions struturàls che a-podaran garantî la solucion de question furlane, 
e les dades de lote che jè e-domande. 

O-pensin ancje che j pruvidiments che o-disevin parsore a-varan di jessi 
curîts e rezîts cun organisims democratics, daj rapresentants des comunitàts na 
cionîls, dongje daj organisims institucionàj di cumò. La esperience dal rapuart 
di chescj organisims, cu les institucions di cumò, e-podarà vegnî buine daspò 
pe sistemacion pluj definitive de question. A-varessin di 14 daîr de aplicacion 
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daj prims pruvidiments, ma ancje incressi chél dibatit che al-è necessari e al- 
-covente par profondî ducj j problems che a-nassaran man man che la fase dal 
prim intervent si davueltg. 

La impuartance e la urgjence di chescj pruvidiments no si puedin discuti- 
les. A-son comunitàts storiches che a-risclin di sparî, e inmò cu la complici- 
tàt de lor stesse cussience alienade e manipolade dafir de pression des dibisu- 
gnes. 

Une peraule e-scuegn jessi butade su la question de Universitàt furlane.0- 
-savin che la domande de Universitàt furlane di dîs agns indaîr e-à sve@t dut el 
moviment autonomistic leàt ae. question furlane. Al-è zà stft chest un risultàt 
pusitîv. O-savin che '1 podè al-à impedît e cirîit di stravuelgi el problem in o 
gni fate. Al-saveve che la Universitàt furlane, dongje che podeve meti in di- 
scussion cierts colonialisims culturàj esternis e internis, e-podeve menà i Fur 
lans ae autogjestion culturàl : une robe che si veve di vè vonde pore di jè, 
cunsiderade la situacion storiche che si diseve prima. Cunò no varessin di jes- 
si impidiments, almancul seond ce che al-compariss par denant. Dongje des pro- 
puestes di letg institutives de Universitàt furlane commiste e democristiane, 
a-é une propueste di letg di iniciative popolàr, de bande dal Cumitàt pe Univer 
sitàt autonome furlane, che à bielzà cjapades su les 50.000 firmes che a-coven- 
tin. E se nol foss vegnît el taramot, e 'ndi varess cjapades su pluj dal cente- 
nîr di miàrs. Al-è un aveniment impuartant. 

Ma tra les propuestes a-restin difarences che, sot des resons dites par di 
fùr, a-ricuardin e a-rifletin j compromess storics che a-àn condicionade la que 
stion furlane. De bande nestre o-augurin che si vedi di superà les contradi- 
cions tra les parts, ma o-disin ancje che la question de Universitàt furlane e- 
«jentre dentri tal problem de autogjestion culturàl de nacionalitàt furlane,che 
no puess ameti condicionaments esternis di nissune fate, ma dome une juste e 
produtive colavoracion. El problem al-è ualiv, semplic te formulacion di princi 
pi, almancul par cui che al-ul cjalàlu di cheste bande. O-sin une nacionalitàt, 
o-vin el dirit di autogjestî la nestre culture, la sience, e les institucions 
che le tegnin su, Universitàt comprindude. Dificoltàts di atri gjenar, ancje se 
gruesses, e o-savin in ce stats che a-son j studis superiors, a-podaran ancje 
jessi frontades e superades se no son ambiguitàts sul nassi. Che al-sedi clàr 
che j furlans no intindin cundicionà nissun, ma no intindin nacje fasi vegnî j 
compless di colpe par vè domandîts j 1èr drets di nacionalitàt fintremaj cumò 
sfrutade e talpassade. 


E si par bon a sierà. Propuestes a 'ndi son fates, e no pe prime volte, in 
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Friùl. Fl dibatit al-è stît viert che al-è unevore di timp. La nestre preocupa- 
cion a-é che al-continui, par che jessi superade la cussience individuàl che la 
storie dolorose di chest popul $ è dade e che qualchidun al-gress esaltàle im- 
pàr di une qualitàt eterne, e par che si rivi ae cussience coletive di jessi un 
popul che al-scombat la sò resistence, pe sò emancipacion. 


Zonte 

Tes cunvignes che si son vudes tes zones taramotades, unevore, si à viodùt 
che si oreve fevelà publicamentri par furlan, te lenghe furlane, no dome parce- 
che a-é la lenghe des classes popolàrs, e parceche cun jè la int e-rive a espri 
mi adimplen el so pensir, ma ancje parceche a-é la lenghe di chest popul e den- 
tri di j8 si lidrise tante de identitàt che j si vùl dineà. Ma cheste necessi- 
tàt no si le à inmò no ben capide adimplen, e les organisacions di coordinament 
a-àn agit t-une fate contraditorie denant di chest problem. Dongje di vè publi- 
cat e dat fair buletins scrits ancje par furlan, si son vîts càs come chél dal 2 
di setembar. 

El dòi di setembar, di seres, sot de cupule dongje dal Municipi di Glemone, 
a Ospedalet di Glemone, '1 ARCI cul Cumitàt di coordinament al-à dade dongje u- 
ne cunvigne cul dibatit sul teme de emigracion e dal taramot. E al-à clamît le- 
nard Zanier, poete furlan e emigrant, e pari David Marie Turold, par che a-te- 
gnissin su el dibatit. A-forin letes puisîes di Zanier, gjavades fùr di Libers 
... dî scugni LE, Risposta ai nagazzi di Fagagna, e Che Diaz ... us al meriti. 
Si veve di rifleti su quale che varess vîit di sei stade la vere culture furlane 
popolàr, te sò dimension storiche di classe, e chè che impì j àn cjamade sore 
les interpretacions borgheses des classes sorestantes. 

Che a Glemone daspò '1 taramot e-sedi nassude la dibisugne di discuviergi 
la culture des classes popolîrs furlanes, t-une fate gnove e dalìr che la grande 
puisîe di Zanier e-veve indrecît, a-è une nuvitàt di grande impuartance e signi 
ficît. Dome dèi agns indaîir cheste dibisugne no saress stade sintude chenti. El 
muviment culturàl e pulitic de nacionalitàt furlane al-va indenant, e al-scomen 
ce a slargjdsi. 

Ma a Glemone nol è stàt dut masse clîr. Si à dite che la culture popolàr 
e-va discuvierte cu la analisi di classe. Ma no si à dite se la culture popolàr 
a-è leade cu la question de nacionalitàt furlane, e se te lote des classes popo 
1ars furlanes si à di fà jentrà la lote paj drets nacionàj furlans, a scomengà 
daj drets di lenghe. Nuje dal articul 6 de Constitucion : "La Repubblica tutela 
con apposite norme le minoranze linguistiche", mai mitàt in vore. La preocupa- 
cion e-jere (juste) chè di dîj une gnove interpretacion ae storie e ae culture 


103 


furlane, demistificant les interpretacions borgheses, e no (mancul juste) ché di 
promovi une gnove culture popolàr furlane, te lenghe furlane, leantle cu la re 
sistence anticoloniàl de nacionalitàt furlane. Ancjemò une volte la culture bor 
ghese che si è di combati e-condicione ducj ju interess, e ju scuniss e ju sie- 
re t-un rapuart a d0i cence jessudes. 

La pore di no jessi vonde universàj te analisi di classe de situacion fur- 
lane, dongje de buine volont&t di analisale, ur à fat lassà dî a chèj che a-àn 
dade dongje la cunvigne che fevel@ par furlan ancje ta che ocasion nol jere un 
bon siervici pe cause furlane stesse, parvîe di chés persones vegnudes alì che 
*1 furlan no lu capivin. Nissun si jere impensft che si podeve meti qualchidun 
a voltà e riassumi par talian. 

Ma stant che qualchidun al-à dite che la lenghe a-è la realtàt dibot scle- 
te dal pensîr, e che j furlans non san mai ben ce lenghe sielgi quantche a-feve 
lin (se tra di 16r, cun-t-un microfòn in man, o quantche ur semee di scugnî dî 
impuartance &s 16r peraules), furlan o talian, j furlans inalore no san dulà 
che al-finiss el lor pensîr, e dulà che al-scomence ché1 di chejatris, cjapît a 
dimprest. A-condurin t-une vore di ocasions une dople identitàt e a-cjatin sim- 
pri cui che ju fas sintî in colpe di ve 'ndi ancjemò une platade. E nol è unbon 
siervici pe lote di classe gjavaîir es classes popolàrs la 16r lenghe, signàl de 
16r identitàt nacionàl talpassade; nancje se si lu fas paj ospits che no le in- 
tindin. 

El nacionàl-siovinisim di drete e di gampe al-à simpri vude bisugne di pla 
tîsi daur dal universalisim astrat de paradure di qualchi ospit che al-rapresen 
tass la culture sorestante par meti in bande la culture e la lenghe di une mino 
ritàt nacionàl oprimude. 


Adrian Cescje 


LA QUESTIONE DELLE NAZIONALITA’ DEL FRIULI 
(traduzione) 


c'è una diffusa convinzione in giro che la normalizzazione della situazio- 
ne in Friuli consista nel riportare le cose alla data del 5 maggio, precedente 
il terremoto; quasi fosse stata normale la situazione friulana prima di quella 
data. Tale convinzione viene accreditata dalle voci ufficiali e da certa stampa 
locale che funziona a pieno ritmo quando deve coprire e giustificare le scelte 


del potere, avvalendosi dei miti della sottocultura friulana. 
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Sarebbe un grave errore se noi dovessimo puntare la nostra attenzione ai 
problemi, pur prioritari, della ricostruzione, astrattamente intesa,o anche sol 
tanto immediatamente intesa. Sarebbe un grave errore se lo facessero le avan 
guardie del movimento operaio in Friuli, le forze politiche e culturali democra 
tiche e progressiste. Sarebbe in linea con la propaganda ideologica di cui si 
parlava sopra. La ricostruzione del Friuli, che è proiettata nel futuro, presup 
pone l'analisi ed il superamento delle contraddizioni storiche del Friuli, che 
provengono dal presente e dal passato. 

Se è vero come è vero che esiste una QUESTIONE FRIULANA aperta, gli scon- 
volgimenti provocati in Friuli dal terremoto non possono che agire come accele- 
ratori esterni delle tendenze storiche in atto, interne ad essa. Non fa altro 
che verificarsi un fenomeno di cumulo, che potrebbe portare nel giro di breve 
tempo alla liquidazione, anziché alla soluzione, della QUESTIONE FRIULANA. Se 
non vogliamo che questo succeda, o se vogliamo perlomeno contrastarlo, dobbiamo 
cercare di operare una saldatura sul piano della conoscenza, dell' informazione 
e dell'azione fra quanto succede adesso, e quanto è storicamente presente nella 
realtà friulana. 

I. La "question furlane" 

La QUESTIONE FRIULANA è la QUESTIONE DELLA NAZIONALITA" FRIULANA, e delle 
altre nazionalità che in Friuli convivono con essa, la slovena e la tedesca. Es 
se non godono in generale né di un riconoscimento da parte dello stato che le 
comprende, né tantomeno della pur minima tutela culturale e istituzionali 


Una indagine, utile ed indicativa, anche se necessariamente approssimati- 
va, da parte del Gruppo di studio Alpina di Bellinzona (Svizzera), "I quattro 
gruppi nazionali del Friuli-VG : italiani, friulani, sloveni e tedeschi" porge 
le seguenti cifre in proposito, per quanto riguarda il Friuli storico : il 57,47 
di friulani (526.649), il 39,57 di italiani (361.976),il 2,7Zdi sloveni (24.434) 
e lo 0,4% di tedeschi (3.924). E' da notare che il sisma del 6 maggio ha colpi- 
to il cuore del Friuli, le zone dove sono presenti tutti i problemi storici del 
Friuli, e le comunità slovene di montagna che da Cividale vanno su fino nella 
Valcanale. Se gli insediamenti della comunità friulana in quelle zone subiscono 
un colpo tremendo, le comunità slovene rischiano di scomparire definitivamente, 
considerando la loro fragilità sociale ed economica, superstiti di una economia 
di montagna in piena disgregazione. 

Queste nazionalità, minoritarie dentro lo stato italiano, non hanno potuto 
storicamente esprimersi in quanto tali, non hanno potuto usufruire del diritto 
di autodeterminazione, perché il territorio su cui si erano insediate risponde 


va e risponde a precise esigenze di ordine politico e strategico degli stati che 
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lo hanno occupato, fin dai tempi della Repubblica di Venezia. L'emigrazione do- 
vuta ad un mancato sviluppo industriale del Friuli, il contenimento delle ten- 
sioni sociali, che ne deriva, non sono soltanto la garanzia di una continuata 
rapina delle risorse del territorio e delle rimesse degli emigranti, ma anche, 
e soprattutto, la garanzia di un indisturbato uso strategico-militare del Friu- 
li. 

Perché tutto ciò sia possibile, non è necessario soltanto tenere sotto con 
trollo il movimento operaio, ma è anche utile esigerne il consenso. E nel caso 
specifico della situazione friulana, è particolarmente importante sviluppare da 
una parte l'ideologia del consenso sul terreno di una sottocultura, che dovreb- 
be, secondo il regime ed i siloi portavoce locali, esprimere tutta quanta la friu 


laniti 


dall'altra assorbire negandoli tutti quegli spunti che potrebbero porta 
re all'affermazione dell'identità nazionale friulana. E' questa una diversità 
che il regime non può concedere. 

Tutti gli espedienti ed i miti che fanno parte della sottocultura elargita 
a piene mani ai friulani, sono stati puntualmente usati e diffusi dalla stampa 


locale, ad uso dei local 


, e da quella non locale, ad uso degli altri. E' stata 
accreditata l'immagine di un friulano laborioso e rassegnato, onesto e poco di- 
sposto a perdere tempo in contestazioni di carattere politico e sociale, Effet- 
tivamente sono le tristi virtù che hanno garantito da sempre ai padroni locali 
e stranieri il suo lavoro, 

Non una parola è stata spesa per dire che il terremoto ha colpito una mino 
ranza nazionale della Repubblica, che la Costituzione non ha ancora tutelara,C'è 
stato soltanto lo stupido stupore del ministro Cossiga che ha raccontato agli i 
taliani alla televisione, lui, ministro degli interni, di aver scoperta una co- 
munità russa in Friuli! 

La repressione della nazionalità friulana, come delle altre presenti in 
Friuli, è una delle condizioni storiche dell'uso politico e strategico del ter- 
ritoriò friulano. Essa viene ottenuta privandola di tutti quegli strumenti cul- 
turali ed istituzionali che ne potrebbero permettere lo sviluppo. Tanto per rie 
cordare alcuni aspetti di questo condizionamento, basti pensare a quell'anoma 
lia istituzionale che è la Regione Friuli-Venezia Giulia, che pretende di rende 
re unite due realtà diverse, e dove la nazionalità friulana viene subordinata e 
tenuta controllata dalla nazionalità italiana dominante, attraverso i centri di 
potere e la burocrazia spicciola, ai margini del territorio friulano, ed al suo 
interno, grazie ad una insistente immigrazione promossa attraverso gli apparati 
dello stato; ricordiamo ancora che la lingua e la cultura della nazionalità friu 


lana, come di quella slovena e tedesca, non sono presenti nelle scuole del Friu 
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li. Più volte sono state denunciate queste situazioni, ed è inutile ripeterlo, 
tanto più che i presenti ormai ben le conoscono. 

Ciò su cui vale la pena invece insistere e riflettere è il possibile uso 
della questione nazionale nel processo di emancipazione politica, sociale e cul 
turale delle genti del Friuli. In particolare è bene mettere in evidenza i pos- 
alla 


questione nazionale friulana, ed il movimento dei lavoratori, quale si presenta 


sibili rapporti che sussistono tra i movimenti antagonisti che si rifanno 


qui in Friuli. 
2, La "question furlane" e ‘iL movimento operaio 
Per troppo tempo la questione nazionale, delle nazionalità minoritarie ed 


oppresse della Repubblica, è stata trascurata da parte del movimento operaio e 


democratico, e dalle sue avanguardie culturali. L'intellettuale democratico e di 


sinistra si è ben guardato, anche qui in Friuli, di cogliere quanto di rivolu- 
zionario e di utile racchiudono in sé i movimenti di resistenza nazionale ed an 
ticoloniale. Ha sempre fatto il discorso delle priorità di ordine sociale ed e- 
conomico e della lotta di classe, in nome di un malinteso internazionalismo,che 
dovrebbe, secondo l'interpretazione di alcuni, tradursi in una specie di nega: 
zione delle nazionalità, anziché nella loro promozione nell'alveo della solida- 
rietà internazionale di classe. 

Il problema del carattere particolare della contraddizione, quale si mani- 


festa qui, in Friuli, non è stato compreso da molti compagni, specialmente dai 


timida 


dogmatici. Solo recentemente si è potuto assistere a qualche incerta e 
conversione sulla strada della comprensione della QUESTIONE FRIULANA,che lascia 
ben sperare, anche se per ora non è stata in grado di incidere sensibilmente nel 
la realtà culturale del Friuli. Molti di loro non capiscono che l'universale e- 
siste nel particolare, e nell'età dell'imperialismo economico, politico e cultu 
rale, tutti gli aspetti della persona umana sono stati pesantemente condiziona- 
ti e colonizzati. La resistenza delle nazionalità oppresse dunque assume imme- 
diatamente una valenza universale, proprio perché si pone in contraddizione con 
E' da 


istituziona- 


le tendenze annullatrici e pianificatrici del consumismo imperialistico. 


diversi anni che si agita il problema della lingua e dell'assetto 


le, a tutti i livelli, del Friuli. Sono ed erano i segni di una incerta, ma sem 


pre più consistente, resistenza all" milazione, alla perdita dell' identità. 


"ogni volta che affiora in un modo o nell'altro la questione della lingua, si- 
gnifica che si sta imponendo una serie di altri problemi, la necessità di stabi 
lire rapporti più intimi e sicuri tra i gruppi dirigenti e la massa popolare na 
zionale", dice Gramsci. Nel caso specifico del Friuli, la posizione del proble- 


ma della lingua pone la questione del rapporto tra le masse popolari della na- 
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zionalità friulana, e gli apparati di potere che stanno nelle mani della nazio- 
nalità dominante. Il movimento operaio in Friuli non è mai andato al di ladiri 
vendicazioni di carattere economico e sociale, qualche volta. E' sempre mancata 
una prospettiva organica alla coscienza di classe in Friuli, anche per la debo- 
lezza storica della classe operaia, sfruttata soprattutto nell'emigrazione.Quel 
lo che diventa assolutamente necessario stabilire, è proprio il rapporto tra le 
rivendicazioni tradizionali della classe operaia, e le rivendicazioni che si i- 
spirano al problema della nazionalità oppressa. 

Il problema politico, e non solo politico, in Friuli, per la classe operaia 
e per le classi popolari in genere, è quello di realizzare la propria egemonia 
attraverso la progressiva conquista di tutti gli spazi disponibili, nelle forme 
specifiche che qui caratterizzano le classi popolari. L'identità nazionale, ne- 
gata, la lingua friulana, slovena, tedesca, impedite, diventano e possono diven 
tare strumenti particolarmente utili di resistenza e di rivendicazione nelle ma 
ni del movimento operaio alla ricerca del suo ruolo egemone nella società che 
cambia. Esse sono infatti i modi del suo essere, qui, in Friuli.La negazione del 
la loro negazione non significa altro che la riappropriazione di ciò che è suo, 
e la conquista di uno spazio che le si voleva negato, 

A questo proposito, è quanto mai necessario strappare di mano, subito, la 
questione friulana, 0, meglio, quello che rimane di essa nelle forme degenerate 
e funzionali all'egemonia della cultura dominante, quali è ancora capace di pro 
durre la Filologica, per esempio, o l'Ente Friuli nel Mondo, strumenti del regi 
me fin troppo tollerati dai friulani; è necessario toglierla dalle ambiguità 


ad 


e 
contraddizioni entro cui si è manifestata da quando ha cominciato imporsi, 
proprie della interpretazione piccolo borghese e clericale, che tuttavia hanno 
di 


alle classi popolari del Friuli, e alla loro espressione più matura,che 


avuto il merito storico di sollevarla e di diffonderla, e restituirla a chi 
dovere : 
è la classe operaia. E' importante altresì che si verifichi una alleanza organi 
ca su obiettivi comuni e compatibili tra la classe operaia e quella contadina, 
che costituisce larga parte delle classi popolari friulane, ed è la culla cultu 
rale e sociale da cui la prima proviene e da cui continua ad attingere. E' ne- 
cessario comprendere nell'alleanza popolare a cui si dovrebbe affidare la que- 
stione nazionale friulana la piccola borghesia, che ha radici contadine, assolu 


tamente priva di prospettive, sradicata e colonizzata culturalmente, alla ricer 


ca di valori che non trova, là, dove è stata collocata. 


Un ruolo molto importante dovrebbero giocare in questa direzione le orge- 
nizzazioni del movimento operaio, le forze di sinistra, i sindacati.Dobbiamo re 


gistrare purtroppo una profonda carenza di analisi e di scelte politiche da par 
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te dei partiti della sinistra nei confronti della questione friulana.Solo da al 
cuni anni è possibile riconoscere nel Partito Comunista gli accenni ad una pre 
sa di posizione su questi problemi, che ancora rimangono ben lontani da una com 
pletezza e coerenza sufficienti. Bisogna però dire che si sta muovendo nella di 
rezione buona, e ci si augura che su questa strada non debba trovarsi da solo. 
Ci auguriamo che su questa strada si ponga il Partito socialista, e gli altri 
partiti della sinistra che recentemente hanno realizzato l'ingresso al Parlamen 
to. La via dell'autonomismo, del riconoscimento all'autodeterminazione delle na 
zionalità ha precedenti illustri ed autorevoli nel movimento operaio rivoluzio- 
nario, anche in Italia. 


E per precisare ancora un punto, ricordiamo come il capitalismo organizza- 


to tenti di dividere dovunque gli è possibile economia e politica, con tutti i 


mezzi. Il friulano che dovesse riconquistare la sua identità nazionale, dove 


e 
diventare il soggetto collettivo della sua storia, non farebbe altro che riper- 
correre tutte le contraddizioni, a tutti i livelli della società civile che gli 
è stata imposta, affermando la sua egemonia contro gli apparati che lo hanno vo 
luto e lo vogliono schiavo nella sua terra. Il movimento operaio friulano e non 
friulano, dovrebbe comprendere l'importanza di una simile conquista, lungo la 
via nazionale friulana al socialismo. 

E sarebbe un grave errore restringere il significato delle rivendicazioni 
nazionali al solo 


petto culturale, ammesso che si possa separare un aspetto 
puramente culturale quando si deve concedere un diritto ad un popolo oppresso. 

3. Alcune Linee di soluzione 

Ora è il caso di proporre delle linee di soluzione, di dare delle indica- 
zioni abbastanza concrete perché vada avanti il discorso della questione friula 
na. E le proponiamo in questa sede, e in questo momento particolare della sto- 
ria del Friuli, perché riteniamo che questi siano momenti decisivi, Il terremo- 
to ha ulteriormente compromesso situazioni che in precedenza risultavano preca- 
rie. La coscienza popolare, che cominciava a coagularsi attorno a questi temi, 
rischia di dimenticare di nuovo i problemi storici del Friuli, che continuano a 
agire sullo sfondo, perché pressata da problemi prioritari e contingenti. La ma 
nipolazione delle coscienze, e, nel nostro caso specifico, della coscienza na- 
zionale friulana, rischia di trovare un alleato nel terremoto, che ha sgombrato 
il campo da resistenze pers: 


tenti e presenti nelle comunità colpite. La disgre 


gazione sociale ed economica ha provocato prima la progressiva compromissione 


dell'identità nazionale delle nazionalità del Friuli; basterebbe proseguire in 
questa direzione, ora che le condizioni sono più favorevoli. 


C'è una questione a lungo termine, da risolvere. Essa si configura nel ri- 
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conoscimento del diritto di autodeterminazione a tutti i livelli alla nazionali 
tà friulana, a quella slovena, e di avanzata autonomia a quelle isole tedesche 
presenti in Friuli. Un diritto da conquistare nell'ambito della Repubblica, in 
stretta alleanza col movimento operaio, e domani nell'ambito dell'Europa. A que 
sto scopo non è possibile lasciare che persistano istituzioni quali la Regione 


Friuli-Venezia Giulia, frutto di compromessi storici che non hanno più ragione 


di sussistere. Questa istituzione pretende di rendere unite, subordinandole una 
all'altra, due realtà nazionali diverse, due realtà economiche culturali e so- 
ciali diverse. Ciò che non è mai stato unito si deve poter separare, per ricom- 
porlo, caso mai, in una unità superiore e diversa, eliminando ogni possibilità 
di colonizzazione reciproca. Ma questo non è un discorso così prossimo. 


C'è invece la possibilità di portare le cla: i popolari delle nazionalità 


del Friuli alla conquista di livelli sempre più alti e completi di autogestione 


politica, culturale, sociale ed economica. La nazionalità deve progressivamente 


appropriarsi delle istituzioni esistenti, per modificarle secondo le sue esigen 
ze. hi 

Il Partito comunista ha recentemente preso una posizione ed un impegno uf= 
ficiali in una conferenza-dibattito tenutasi a Udine in sala Ajace, sulla que 
stione delle minoranze nella Repubblica. Si è impegnato a presentare una propo— 
sta di legge che dia finalmente la possibilità di attuare il dettame costituzio 
nale a favore delle minoranze. E' un buon inizio, che deve tuttavia trovare an 


cora adesioni ed occasioni di approfondimento, ed eventualmente incontrare cor- 


rezioni che tolgano le ambiguità di partenza. 

Da parte nostra crediamo di dover indicare i seguenti provvedimenti possi- 
bili a breve termine : a) l'introduzione del bilinguismo graduale nelle scuole 
elementari e medie, e di corsi integrativi nelle superiori, per promuovere la co 
noscenza, l'uso della lingua madre, della letteratura e della storia nazionale; 


») la friulanizzazione degli apparati dello stato, della regione, degli enti pub 


blici e della scuola; la pratica del bilinguismo negli atti ufficiali; c) 1' 
stituzione dell'Università friulana. 

Tutto questo dovrà essere accompagnato dal più ampio dibattito nell'ambito 
del movimento operaio, ed in ogni sede, per creare la coscienza di quali debba- 


no essere le condizioni strutturali che potranno garantire la soluzione della 


questione friulana e le fasi della lotta che essa presuppone. 
Pensiamo inoltre che i provvedimenti di cui sopra dovranno fin dall'inizio 
essere diretti e curati da organismi democratici speciali, gestiti di: 


sentanti delle comunità nazionali, affiancati agli attuali organismi istituzio- 


rappre 


nali. L'esperienza del rapporto con questi ultimi potrà risultare utile in se- 
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guito per la definitiva o ulteriore sistemazione della questione. Essi dovranno 
non soltanto seguire l'applicazione dei primi provvedimenti, ma anche sviluppa- 


re quel dibattito necessario all'approfondimento dei vari problemi che sorgeran 


no via via nella fase del primo intervento di tutela, 

L'importanza e l'urgenza di simili provvedimenti non è discutibile. Comuni 
tà storiche rischiano di scomparire, se non si agirà in questo senso, e per di 
più con la complicità della loro stessa coscienza alienata e manipolata sotto la 
tà incombenti. 


pressione delle nece: 

Il salto di qualità e quantità che richiede comunque la questione friulana 
per l'avvio della sua soluzione, per arrestare il processo negativo che la ca- 
ratterizza e renderlo reversibile, richiede un certo tempo, che non deve essere 
come al solito eterno, ma sufficiente ad impedire errori di intervento e non di 
sinteressate mistificazioni. 

Una parola va spesa sulla questione dell'Università friulana. Sappiamo che 
1a richiesta dell'Università friulana di dieci anni fa ha risvegliato tutto il 
movimento autonomistico legato alla questione friulana. E' già stato un risulta 
to positivo. Sappiamo che il potere ha impedito e cercato di eludere il proble- 
ma in ogni forma, consapevole che l'Università friulana, oltre che mettere indi 
scussione certi colonialismi culturali esterni ed interni, avrebbe potuto signi 
ficare un avvicinamento all'autogestione culturale dei friulani : cosa oltremo- 
do temibile, dati i precedenti e i condizionamenti storici di cui si diceva.Ora 
formalmente non ci dovrebbero essere impedimenti di sorta. Accanto alle propo- 
ste di legge istitutive dell'Università friulana comunista e democristiana, c'è 
una proposta di legge di iniziativa popolare che ha già raccolto più delle 50.000 
firme necessarie per la presentazione, da parte del Comitato per l'Università au 


tonoma friulana. E se non ci fosse stato il terremoto le firme avrebbero supera 


to il centinaio di migliaia. E' un fatto importante. 
tuttavia tra le diverse proposte esistono delle differenze che, al di là 


delle motivazioni di circostanza, richiamano e riflettono i compromessi storici 


che hanno condizionato la questione friulana. Da parte nostra, auspicando da u- 
na parte che sì giunga ad un superamento delle contraddizioni che rimangono tra 
le diverse parti, riteniamo che la questione dell'Università in Friuli debba ri 
entrare nel problema della autogestione culturale della nazionalità friulana, 
che non anmette condizionamenti esterni di nessun genere, ma soltanto proficua 
collaborazione. Il problema è semplice nella sua formulazione di principio, al- 
meno per chi lo voglia guardare da questa parte. Difficoltà di altro genere,an- 
che se notevoli, e ben conosciamo lo stato in cui versano gli studi superiori 


in genere, potranno anche essere affrontati e superati se non ci sono ambiguità 
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di origine. Sia chiaro che i friulani non intendono condizionare nessuno,ma non 
intendono nemmeno subire comple: 


di colpa per aver richiesto i propri diritti 
di nazionalità, finora colonizzata e sfruttata. 

E' ora opportuno concludere. Proposte sono state fatte, e non per la prima 
volta, in Friuli. Il dibattito è stato aperto da tempo. La nostra preoccupazio- 
ne è che continui, per il superamento della coscienza individuale che la storia 
dolorosa di questo popolo ha dato ad esso e che alcuni vorrebbero esaltare come 
virtù o qualità immutabili, per il raggiungimento della coscienza collettiva di 
essere un popolo in lotta per la propria emancipazione. 


Aggiunta 


Nelle numerose 


jemblee che si sono tenute nella zona terremotata è stata 
registrata la volontà di parlare pubblicamente in lingua friulana, non solo per 
ché essa è la lingua delle classi popolari, e perché con essa la gente riesce a 
esprimere adeguatamente il suo pensiero, ma anche perché è la lingua di questo 
popolo e vi ritrova tanta parte della identità che gli si vuole negata.Tuttavia 
questa necessità non è stata ancora compresa a fondo, e si è agito da parte del 
le organizzazioni di coordinamento în maniera contraddittoria di fronte a que- 
sto problema. Accanto alla pubblicazione e diffusione di bollettini scritti an- 
che in friulano, si sono verificati episodi come quello del 2 settembre. 

Il due settembre, di sera, sotto il tendone presso il Municipio di Gemona, 
a Ospedaletto di Gemona, l'ARCI in collaborazione col Comitato di coordinamento 
ha promosso una conferenza-dibattito sul tema dell'emigrazione e del terremoto. 
Sono stati invitati Leonardo Zanier, poeta friulano ed emigrante, e padre David 
Maria Turoldo, perché introducessero la discussione. Furono lette poesie di Za- 
nier, tratte da Libers...di scugni La, Risposta ai ragazzi di Fagagna, e Che Diaz 
..us al meriti. Si doveva cercare quale avrebbe dovuto essere la vera cultura 
popolare friulana, nella sua dimensione storica di classe; e si dovevano ‘circo- 


scrivere invece le interpretazioni borghesi della cultura popolare, ad uso del- 
le classi dominanti. 


Se a Gemona dopo il terremoto è stato avvertito il bisogno di scoprire la 
cultura delle classi popolari friulane, in un modo nuovo e lungo la direzione 


indicata dalla grande poesia di Leonardo Zanier, questo è molto importante e 


gnificativo. Solo due anni fa questo bisogno non sarebbe sorto dalle nostre par 
ti. Segno è che il movimento culturale e politico della nazionalità friulana con 
tinua a progredire, e si diffonde. ìi 


Comunque non è stato tutto chiaro a Gemona. E' stato detto che la cultura 
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scoperta mediante l'analisi di classe. Ma non è stato detto se la 


popolare va ri. 
alla questione della nazionalità friulana,e se nel 


cultura popolare va riferita 
la lotta delle classi popolari friulane si deve far entrare la lotta per i di° 
re dai diritti di lingua. Niente è stato det 


ana: "La Repubblica tutela CON apposi 


ritti nazionali friulani, a comincia’ 


to dell'art.6 della Costituzione repubblic: 
nai applicato. La preoccupazione è stata 


interpretazione alla storia e alla cultu 
e non (meno 


te norme le minoranze Linguistiche", 


(giustamente) quella di dare una nuova 
cercarido di demistificare le interpretazioni borghesi, 


ra friulan 
polare friulana,in lingua 


amente) quella di promuovere una nuova cultura po! 


giust: 
friulana, legata alla resistenza anticoloniale della nazionalità friulana. Anco 
ombattere condiziona tutti gli in 


ra una volta la cultura borghese che si deve © 
Li chiude în un rapporto a due senza via d'uscita. 
i di classe della 


teressi, e li ridimensiona © 


Il timore di non essere abbastanza universali nell'analis: 


volontà di analizzarla, ha fatto sì 


situazione friulana, congiunto alla buona 
re la tesi che parlare in 


i organizzatori e gli invitati lasciassero pa: 
non era un buon servizio per la stes: 


che gl 


Lingua friulana in quella occasione 
conto infatti delle persone intervenute che non C£ 


sarebbe 


cav 


sa friulana. Si doveva tener 


A nessuno era venuto în mente» guarda caso, che si 


pivano il friulano» 
sunto în italiano. 


potuto mettere qualcuno addetto alla traduzione ed al ri. 
, dal momento che c'è stato qualcuno che ha scritto che la lingua è la re 


altà immediata del pensiero, ® dal momento che i friulani sono indecisi su quar 


do parlano (se tra di loro, con un mic 
friulano o italiano, Se” 


le Fingua scegliere quan rofono in mano, 0 
1 dare tono alle loro parole)» 


quando pare loro di dove 
j1 loro pensiero e dove 


gno è che i friulani non sanno dove finisce 
da cui sono condizionati. trascinano in molt 


comincia 
quello degli altri, e occasioni una 


doppia identità e trovano sempre quali 


ancora una nascosta. E non è certo un buon servizio alla lotta di classe toglie 


cuno che li fa sentire in colpa di averne 


re alle cla: si popolari 1a loro lingua, segno della loro identità repressa; nep 


pure se lo si fa per gli ospiti di turno. 


ul nazionalsciovinismo di destra e di S: 
dell'universalismo astratto 0 della presenza di 


inistra ha sempre avuto bisogno di 


nascondersi dietro Îl paravento 
qualche ospite în rappresentanza della cultura dominante, per mettere da parte 


1a cultura € la Lingua di una minoranza nazionale oppressa» 


INTERVENTO 


di P. PETRICIG 
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Mi pare che si incominciavano ad avere alcune concretizzazioni degli obiet 
tivi proprio adesso, prima del 6 maggio. Vorrei ricordare le iniziative anche di 
massa con centinaia di persone, migliaia in alcune occasioni, come 1' incontro 
culturale dei popoli di frontiera della Camenizza di Tribil inferiore, che ave- 
vano portato avanti i processi di autoriconoscimento, di identificazione degli 
Sloveni della provincia di Udine. I circoli culturali avevano stabilito contat- 
ti con tutte le segreterie politiche della provincia. Ricordo che i partiti del 
la sinistra avevano osservato con occhio diverso queste manifestazioni fino ad 
arrivare all'interessante convegno del Partito comunista del marzo del 1975, do 
ve si poneva in modo esplicito e per volontà degli Sloveni delle valli del Nati 
sone, il problema degli stessi alle forze politiche. Voglio ricordare che io 
stesso sono stato protagonista in prima persona di una battaglia condotta nel 
consiglio provinciale, a favore della mozione del 9 dicembre scorso con cui il 
consiglio provinciale si è solennemente impegnato a promuovere una conferenza uf 
ficiale sui problemi dei tre gruppi etnici, sloveno, friulano, tedesco. In par- 
ticolare mi soffermo sull'importanza del riconoscimento che era solenne, per 
quanto ancora implicito, dell'esistenza degli Sloveni, cosa che era sempre sta- 
ta negata. Questo lavoro aveva portato anche ad un interessante iniziativa del 
circolo culturale di San Pietro al Natisone, cioè ad una tavola rotonda dei va- 
ri gruppi politici, dove sono state esposte in modo serio le esigenze che si ve 
nivano a porre per gli Sloveni del Friuli. 

Vorrei dire anche questo. Da chi ha proposto la manifestazione di Trieste 
è stato detto che esistono le questioni delle Commissioni, i problemi dell'assi 
stenza ai vecchi e ai contadini, di cui hanno estremo bisogno, della necessità 
di ricostruire la casa. Ci si chiede ora se di fronte a questo fatto, i proble- 
mi culturali, il recupero dei valori cui prima abbiamo fatto cenno e che, pare- 
va, avanzavano con una certa progressione prima del terremoto, fino alla famosa 
tavola rotonda del 23 aprile scorso, si trovino di fronte ad una alternativa di 
scelte, oppure dobbiamo dire, invece, che entrambi i programmi (la ricostruzio 
ne e i problemi etnico-linguistici) debbano procedere di pari passo e di pari 
impegno. Io, nelle riunioni che abbiamo fatto da noi, mi sono pronunciato per 
questo secondo modo di interpretare le cose. Perché accanto ai problemi dellari 
costruzione e di rinascita, di intervento economico a favore dell'insediamento, 
credo che sia altrettanto importante il momento per incidere sui problemi di or 
dine culturale. Iniziative in questo senso ne sono state fatte; basti pensare 
che i bambini non sono stati trasferiti come è avvenuto nel Comune di Lusevera, 
e che abbiamo organizzato a questo scopo dei programmi di scuola autogestita.E- 
sprimiamo però un dubbio sulla facile istituzionalizzazione della cultura slove 
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na, sulla capacità di assimilare, da parte dello Stato, le nostre proposte. Noi 
crediamo invece in un progetto organico che preveda la costante rivendicazione 
di carattere istituzionale dell'istruzione e difesa della cultura, ma nello stes 
so tempo rivendichiamo il diritto ad ampliare l'area del consenso sulle nostre 
proposte. 


i INTERVENTO 


di S. PAHOR 


Posso rappresentare in un certo senso la comunità slovena, anche la parte 
terremotata; posso anche dire qualcosa nella mia veste di segretario per la re- 
gione Friuli-VG della Associazione internazionale per la difesa delle lingue e 
culture minacciate. Quello che desidero dire è soprattutto un punto di vista, u 
na questione di principio : cosa si dovrebbe fare in questa circostanza parten- 
do dalle posizioni di fondo della nostra Associazione. Ci troviamo in una situa 
zione in cui tutti i terremotati fanno parte di comunità che, secondo la Costi- 
tuzione, sono tutelate; per noi, dall'art.6 della Costituzione, deriva chiaro 
il dovere dello Stato di intervenire con misure speciali in caso di disgrazia na 
turale, senza con ciò voler togliere nulla ai diritti degli altri cittadini. Da 
una parte esigiamo una tutela delle minoranze, ma questa tutela non può essere 
solo culturale, per cui se ora usciamo con richieste tipo la scuola in sloveno 
o in friulano, ci diranno che adesso ci sono problemi più urgenti e che non ci 
sono soldi per queste cose, che rappresenterebbero uno spreco. Dunque la tutela 
di una minoranza significa, oltre alla tutela culturale, dare la possibilità al 
la minoranza di esistere, di sopravvivere e di svilupparsi, nella zona in cui la 
minoranza esiste; sopravviene così il principio della territorialità perché una 
volta che la minoranza va în diaspora è poi un po' difficile sosteneme i dirit' 
ti. Il terremoto dovrebbe portare questa buona conseguenza; cioè far capire a 
tutti che non è soltanto il tempo di ricostruire le case, ma è il momento di ri 
parare tutti i danni subiti da queste comunità, per la secolare politica che è 
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contro queste minoranze. Io penso che questo dovere derivi oltre che dall'art.6 
anche dall'art.9. Infatti in questo articolo c'è qualcosa riguardante la tutela 
del paesaggio; ora io concepisco che la tutela del paesaggio si concretizzi con 
il permettere alla popolazione che tradizionalmente vi abita, di rimanere, per- 
ché sappiamo che una regione abbandonata dalla popolazione, senza le attività 
tradizionali, degrada come aspetto culturale e sappiamo che il paesaggio è frut 
to del lavoro secolare delle popolazioni che ivi abitano. 

Riguardo all'estensione che potrà avere nel prossimo futuro la solidarietà, 
non mi sembra giusto che questa solidarietà arrivi come solidarietà privata e in 
vece non arrivi come solidarietà organizzata fino a Roma ed oltre. Non è un fat 
to di sensibilità dei singoli, ma è necessario che si intervenga con i mezzi 
messi a disposizione dallo Stato o raccolti su tutto il territorio nazionale. 

Un'altra cosa qui emersa è il fatto che si cerca di far andar via la gente 
perché meno popolazione costituisce meno problemi. Qui, si dirà che la gente ha 
scelto liberamente, ma io a questo proposito sostengo questo : oltre alle deci- 
sioni che palesemente sono state forzate, abbiamo altre decisioni che sono im- 
poste così, indirettamente. Ora io credo che si arriverà a porre la popolazione 
nell'alternativa fra una casa in città, in pianura e una tenda in campagna o in 
montagna; e quindi se ci saranno delle decisioni formalmente Libere, in pratica 
queste non saranno libere; questo va tenuto molto presente perché da quello che 
ho sentito, ci saranno grosse speculazioni e tentativi di far apparire la cosa 
come libera scelta; esiste infatti un articolo della Costituzione repubblicana 
che permette di girare liberamente nel territorio nazionale, ma se vi si è .co- 
stretti dalle necessità ecco che si va contro la Costituzione. 

Quindi per questi tre articoli (6, 9 e, credo, 16) lo Stato ha il dovere 
di intervenire se è democratico come sta scritto nel primo articolo della Costi 
tuzione. Ciò fa concludere che per quello che riguarda ogni intervento; ogni ri 
costruzione, si devono sentire le popolazioni interessate. 


INTERVENTO 


di P. C, BEGOTTI 


All'interno della nostra regione si è cercato di stabilire un collegamento 
fra le lotte e le esperienze dei friulani, degli sloveni e degli italiani giu- 
liani e veneti, che si richiamano al movimento Cristiani per il Socialismo. Una 
delle ragioni per cui la nostra nascita e crescita come movimento unitario di 
cristiani che militano a sinistra può essere importante qua nel Friuli - Venezia 
Giulia è che possiamo e dobbiamo essere un anello di congiunzione fra le speran 
ze e le lotte per il socialismo nell'Occidente capitalista e le realizzazioni 
del socialismo nei paesi dell'Est, soprattutto attraverso il contatto con grup- 
pi di cristiani che nella vicina Slovenia hanno accettato la militanza nei grup- 
pi comnisti. 

Questo tema è stato trattato negli incontri del nostro movimento, sia a li 
vello locale che a livello regionale (e nazionale); ma la nostra volontà di con 
creto internazionalismo può cominciare ed andare avanti solo se sappiamo farla 
nascere dall'analisi e dalla lotta nella nostra situazione nazionale. 

Proprio da quest'analisi deriva la coscienza della specificità nazionale 
friulana, che non può non essere anche (e Lenin insegna) specificità economica, 
dalle quali si deve partire per far esplodere le contraddizioni della struttura 
sociale friulana, che - non per sua scelta - si trova inserita in uno Stato del 
l'Occidente capitalista in posizioni di sfruttamento coloniale,con tutte le cau 
se e conseguenze che questa posizione comporta : emigrazione, occupazione mili- 
tare, alienazione linguistica-culturale, Necessariamente l'internazionalismo non 
è solo rivolto fuori d'Italia, ma all'interno stesso dell'Italia : un comnista 
friulano è internazionalista se è collegato nella lotta per il socialismo con il 
movimento nazionale sardo, friulano, valdostano, sudtirolese, ecc., oltre che 
con il movimento democratico ed operaio italiano, francese, iugoslavo, ecc. 

Avevamo appena iniziato questo tipo di analisi e di lotta, quando il 6 mag 
gio è arrivato improvviso il terremoto, che è servito ad accelerare i termini 
del dibattito, così come è successo dopo il 20 giugno, avvenimenti questi che 
hanno cambiato i termini della questione friulana, che muta continuamente anche 
per la crisi crescente del capitalismo internazionale. 

Per questo è urgente la lotta : prima di approfondire altri problemi, do- 
vremmo convincerci che è urgente cominciare a risolvere i nodi storici della que 


118 


stione nazionale friulana, perché finché ci sarà questo tipo di struttura econo 
mica in Italia ed in Friuli, finché ci sarà questo tipo di chiesa cattolica schie 
rata con il capitalismo, finché ci sarà (e questo dobbiamo riconoscerlo) questo 
poco elevato grado culturale nei partiti marxisti nei quali militiamo, ci saran 
no ancora servitù militari, colonialismo, emigrazione, oppressione linguistica 
e nazionale, ci sarà ancora un proletariato friulano poco cosciente di sé e del 
la lotta che deve intraprendere per il socialismo. 

Per tutti questi motivi, acquistano una importanza fondamentale le nuove 
forme di democrazia che nascono nel Friuli colpito dal terremoto, nelle tendopo 
li, nelle caserme, nelle fabbriche, nei quartieri e nei paesi : sono forme di 
democrazia diretta di base che il movimento operaio friulano deve far proprie, 
chiedendo - in base alla specificità friulana - l'autodeterminazione per questo 
popolo, che deve poter far nascere la propria patria nuova decidendo in prima 
persona, come soggetto politico, culturale, sociale, economico, nazionale,e non 
come oggetto di dominio come è stato fatto fin'ora. Assieme alle macerie,ai cal 
cinacci, ai sassi, dobbiamo saper buttar via tutte le forme di schiavitù che fi 
no ad ora hanno inchiodato il Friuli in quello stato di miseria e precarietà 
che abbiamo tutti sotto gli occhi. 


INTERVENTO 


di P. BUZZANCA 


To, in un certo senso, parlo a nome di un popolo che è molto lontano dai 
problemi contingenti del popolo friulano, così colpito da questa calamità natu- 
rale; però parlo anche a nome di un popolo che, con quello friulano, ha in comu 
ne tanti disastri che non sono di origine naturale ma che hanno cause precise, 
precise responsabilità politiche di un regime che per 50 anni ha gestito il pae 
se in maniera antidemocratica e fascista. Lo Stato italiano non ha avuto mai ri. 
spetto per le minoranze etniche, per le minoranze linguistiche, perché è nato 
da un concetto giacobino dello stato, così come diceva stamane S.Salvi; da un 
concetto romantico dello stato inteso come unità di lingua di altare e di fede, 
tanto per riferire uno dei luoghi comuni più tipici e diffusi, riportabili a 
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scrittori perfino come il Manzoni. Si è voluto sempre imporre l'idea di uno sta 
to italiano fortemente unito, di uno stato privo di differenze, di uno stato 
quindi che non doveva riconoscere ma eventualmente distruggere qualsiasi tenta- 
tivo di differenziazione, qualsiasi tentativo di specificità. 

Il Friuli e la Sardegna credo che siano, se non gli unici esempi, gli esem 
pi più caratteristici, più specifici di questo processo di distruzione,di accul 
turazione programmata dai detentori del potere. Abbiamo visto quello che ha fat 
to il fascismo, cambiando i nomi, alterando la toponomastica, promuovendo l'ita 
lianizzazione dei confini. Poi abbiamo visto quello che ha fatto la DC favoren- 
do l'esodo in massa, favorendo la diaspora, in nome di una libertà, diceva S. 
Pahor, che di libertà non aveva niente. Il popolo friulano ha quasi un milione 
di emigrati da un secolo a questa parte, il popolo sardo ha 700.000 emigrati,un 
terzo della sua popolazione, e parlare di emigrazione a questo punto mi sembra 
poco; io parlerei piuttosto di distruzione programmata e finalizzata. 

Abbiamo due territori, in Sardegna, che sono invasi letteralmente dalle ser 
vitù militari; inoltre in Sardegna abbiamo anche le basi NATO. Abbiamo un terri 
torio più grande di uno stato europeo, più grande del Lussemburgo, 200.000 etta 
ri, invasi dalle servitù militari, invasi dalle basi NATO. Abbiamo una disoccu- 
pazione e sottoccupazione che fanno paura. Abbiamo uno stato centralizzatore che 
non vuole nemmeno riconoscere l'esistenza della lingua sarda. Abbiamo uno stato 
che ci ha fornito la petrolchimica ed altre industrie ad altissimo costo,che so 
no capaci di occupare soltanto pochissimo personale, pochissimi operai.Ecco che 
cosa ci riunisce oggi, fa sentire i sardi vicini a tutte le minoranze e tutte 
le etnie diverse calpestate e distrutte. Cosa ci fa sentire vicino a tutti i mo 
vimenti di ribellione, a tutti i movimenti che tentano e che vogliono cambiare 
questa situazione antilegalitaria e liberticida. Qualcuno ha citato prima abbon 
dantemente la Costituzione, per cui non richiamerò gli art. 3, 6, 9. Oggi piut- 
tosto, non bisogna più discorrere di Costituzione, ma soprattutto di applicazio 
ne della Costituzione. Non c'è più tempo per parlare di antifascismo, ma c'è bi 
sogno di antifascismo concreto. Abbiamo la DC che ormai, avallata da tutti, ha 
la patente di partito democratico, mentre partito democratico non lo è per nien 
te; abbiamo questo partito che si vanta di essere antifascista, mentre è respon 
sabile delle stragi di stato, è responsabile di fatto della distruzione di tut- 
ti i movimenti altemativi e minoritari. Oggi la DC è il partito di regime,è il 
partito fascista, quindi chiaramente noi sappiamo che qualsiasi tentativo di li 
berazione, qualsiasi progresso delle minoranze, delle forze diverse, delle popo 
lazioni che non coincidono perfettamente con la nazione italiana, anche se nes- 
suno di noi ha niente contro lo Stato italiano, cosa che precisiamo sempre e 
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siamo pronti a ripetere, qualsiasi tentativo di realizzazione della diversità 
passa attraverso una sconfitta della DC. 

Io, venendo qua, Vi porto il saluto di uno dei partiti più piccoli che og- 
gi sono presenti in parlamento e di uno dei partiti più nuovi anche che vuole 
impegnarsi în maniera specifica per î diritti di tutti i cittadini,ed anche per 
i diritti di quei cittadini che non sono mai stati riconosciuti. 

Nella Costituzione italiana si parla di Regioni, si parla di decentramento. 
Salvi stamattina diceva che le regioni sono fatte male; è vero, ma non solo le 
Regioni a statuto ordinario sono fatte male, sono fatti male anche quegli statu 
ti, quelle autonomie di regioni che sono fatte bene come tali. Ad esempio quel- 
li della Sardegna, della Val d'Aosta, del Friuli. Effettivamente queste regioni 
a statuto autonomo non godono di nessuna autonomia, ma sono totalmente dipenden 
ti dallo stato centrale. Gli statuti, quando hanno, approssimativamente ,una par 
venza di autonomia, poi non corrispondono di fatto a delle situazioni politiche 
reali. Non Vi parlo dell'art.14 dello statuto speciale della Regione Val d'Ao- 
sta, mai applicato, o degli statuti del Friuli o della Sardegna; dico che di 
fatto l'autonomia era nata e doveva svilupparsi come possibilità delle popola- 
zioni a gestire autonomamente la propria cultura, la propria diversità, il pro- 
prio diritto alla diversità. Questo in Italia non è successo perché c'è stata u 
na scelta politica ben precisa. Noi oggi proponiamo una scelta diversa, propo- 
niamo che effettivamente gli enti locali, i Comuni, i comprensori, le comunità 
montane e di valle, abbiano effettivamente la possibilità di gestire il territo 
rio, di cambiare la situazione economica, di affrontare i problemi culturali, lin 
guistici, etnici che li riguardano direttamente. Per questo quindi è necessa- 
rio che ci sia una risposta di base alle scelte che il governo giorno per gior- 
no c'impone, che sono le scelte delle basi militari, che sono le scelte del- 
la petrolchimica e che in Friuli sono le scelte delle commissioni delle quali 
Voi parlavate. Come sardi siamo profondamente solidali con Voi friulani nel mo- 
mento in cui Voi decidete di respingere i tentativi di controllo di una ricostru 
zione di un Friuli che allontani ancora una volta i friulani dal territorio.Pen 
so che la diaspora è durata troppo a lungo, penso che sia il momento di rico- 
struire non soltanto il Friuli dei friulani che stanno e che ancora risiedono 
qua e di consentire a questa gente di non andar via, ma ricostruire il Friuli 
anche per le persone che sono fuori, per le persone che sono in Svizzera, in Ca 
nada, che sono în terre lontane dalla loro patria, dalla loro nazione. 


LETTERA DALLA SVIZZERA 


di 6. D'ORLANDO 


Carissimi, 
ho ricevuto la Vostra lettera i 
relativa al convegno organizzato dal Ci 
per il 3 luglio. i 
| Come potete immaginare, vorrei essere presente ma due difficoltà me lo im- 
pediscono : e 
- il 3 luglio il Comitato "Pro Friuli" della Svizzera si incontrerà con i 
ese di tutte le associazioni friulane della Svizzera per discutere le 
prime linee d'intervento circa i fondi che stiamo raccogliendo; dato che sono 
membro del Comitato e corresponsabile del conto corrente non posso, evidentemen 
te, assentarmi; bi 
[- non posso nenmeno assentarmi troppo spesso dal mio lavoro e ciò, nei mo- 
menti attuali, credo sia comprensibile. 
Ta Vi ASSIONI però che l'iniziativa del Centro mi interessa molto, come cre- 
che interesserà gli emigrati della Svizzera; Vi prego perciò di far conosce- 
re nella misura del possibile e con i mezzi che riterrete più opportuni quanto 
verrà discusso nel convegno. 

i Per quanto conceme il problema che ci ponete, e cioè la situazione dell'e 
migrazione friulana in Svizzera, Vi posso riassumere quanto avrei voluto commi 
care al convegno. si 

Gli emigrati friulani in Svizzera fanno capo sia direttamente come iscrit- 

i, sia indirettamente come simpatizzanti, familiari, amici di iscritti a cin- 

que organizzazioni: 

- i Fogolàrs furlans 

= la Pal Friîl 

= l'Alef 

= l'Unione emigrati sloveni del Friuli-V.G. 

- l'Eraple. 

SERALE furlans sono associazioni che in misura variabile e con diversi 
accenti riconoscono un certo patronato dell'Ente Friuli nel mondo. 

Fine i 

3 o a a anno fa avevano una pura funzione folcloristica che esclude 
va volutamente ogni accenno alla politica sia direttamente che indirettamente. | 

Sostenitore di questa linea l'Ente Friuli nel mondo che, incoraggiando at- 
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tività sempre più indirizzate verso l'evasione e l'accettazione rassegnata del- 
la condizione d'emigrante piuttosto che verso le rivendicazioni,era riuscito ad 
immobilizzare una massa amorfa d'emigrati che poteva servire da alibi ai politi 
ci nostrani (gli emigrati non protestano - gli emigrati sono tranquilli e soddi 
sfatti - gli emigrati hanno raggiunto il benessere - gli emigrati sonò tali in 
quanto hanno fatto una libera scelta - ecc.) e come elemento di rottura nei con 
fronti di altre associazioni più avanzate in occasione di rivendicazioni (gli e 
migrati non devono fare politica - gli emigrati non devono lasciarsi influenza- 


re dai partiti - le provvidenze in loro favore sono le migliori possibili - ecc.). 


Il tutto, naturalmente, sostenuto da una retorica a buon mercato ideata ed 
adottata in funzione dell'emigrante del passato (sald-onest-lavorador - il Friu 
li è fiero di voi - siete l'aristocrazia della nazione - avete difeso la Patria 
come soldati oggi la difendete come lavoratori all'estero - ecc.). 

Questo modo di vedere ed intendere l'emigrazione ha avuto successo in pre- 
senza d'un tipo d'emigrato poco istruito, tutto teso a realizzare un vantaggio 
economico il più rapidamente possibile, di un emigrante più transoceanico che 
europeo. 

Oggi le cose sono, almeno in Europa e più particolarmente in Svizzera, ra- 
dicalmente mutate : quel tipo d'emigrante è in via d'estinzione e, comunque, in 
vecchiando, è anche spiritualmente stanco e, credo, profondamente deluso. 

E' stato sostituito da un altro emigrato più istruito, più impegnato e se 
vogliamo molto più politicizzato. 

Mentre per il primo i problemi del Friuli erano rimasti congelati al gior- 
no della sua partenza, per il secondo, invece, sono attuali e presenti come se 
continuasse a vivere in Friuli. 

Il discorso sui Fogolrs e sull'E.F.M. è stato forse un po' troppo lungo 
ma essi erano di gran lunga le più importanti associazioni fino a qualche anno 
fa e studiando la loro evoluzione si può meglio capire quella dell'emigrato friu 
lano. 

Le Pal Frifil sono associazioni nate come reazione all'atteggiamento rasse- 
gnato, passivo e puramente folcloristico dei Fogolîrs. Hanno avuto il loro mo- 
mento di maggior splendore ai tempi della prima conferenza regionale sull' emi- 
grazione riuscendo a mettere in crisi l'E.F.M. e costringendo il governo regio- 
nale ad ammettere nella Consulta dell'emigrazione anche un loro rappresentante, 
prima escluso. 

Sono state l'elemento di rottura che ha provocato una presa di coscienza 
nell'emigrazione friulana in Svizzera, hanno proposto un altro tipo d'emigrato, 
meno rassegnato e più combattivo. 
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Dopo qualche anno di grande attività ed impegno hanno subito una involuzio 
ne, forse per cause interne, che le hanno ridimensionate a livello di Fogolîrs 
vecchia maniera. Negli ultimi tempi, però, si assiste per merito di alcuni gio- 
vani al ritorno di una Pal Friùil forse meno contestatrice (anche perché nel frat 
tempo i Fogolàrs hanno abbandonato il vecchio modello) ma più organizzata ed im 
pegnata nella ricerca di ciò che unisce piuttosto di ciò che divide. 

L'Alef - Associazione lavoratori emigrati e loro famiglie - è probabilmen- 
te meno importante dal punto di vista numerico (non è agevole una stima per nes 
suna delle associazioni) ma senza dubbio la più impegnata sul piano politico-so 
ciale. Il suo asse è a sinistra ed ha avuto e continua ad avere un ruolo molto 
importante nel mondo dell'emigrazione e nell'equilibrio delle associazioni. Ri- 
gettando volutamente la figura dell'emigrato tradizionale, volta più al senti- 
mentalismo che alla discussione dei problemi che lo dovrebbero interessare, cer 
ca di renderlo partecipe di una lotta di classe che ha dimenticato o forse mai 
conosciuto. 

L'Unione Sloveni del Friuli-V.G. corrisponde, grosso modo, ai Fogolîrs ed 
alle Pal Friùl con i problemi specifici che riguardano le minoranze di lingua 
slovena in Friuli. La loro azione è anche quella di far prendere coscienza agli 
emigrati sloveni del loro stato particolare e della loro identità. 

L'Eraple (Ente di assistenza per gli emigrati della regione) fa capo alle 
ACLI. E' anomalo in quanto non associazione vera e propria ma patronato che svol 
ge la sua opera a favore di tutti gli emigrati. 


Fino a qualche anno fa le associazioni friulane in Svizzera polemizzavano 
a vicenda per una questione di concorrenza e supremazia. L'Ente Friuli nel mon- 
do non vedeva di buon occhio il nascere ed il prosperare di associazioni concor 
renti che ponevano all'opinione pubblica il problema di una emigrazione passiva 
tutelata in modo paternalistico ed indirizzata verso un folclore di maniera. 

Agli anni di polemiche, però, è seguito un periodo di riflessione e presa 
di coscienza all'interno delle associazioni con il risultato della proposta di 
un convegno organizzato in Svizzera dall'emigrazione stessa che escludesse rigi 
damente da ogni forma di preparazione tutte le sedi centrali in Friuli. 

Un convegno dell'emigrazione e non sull'emigrazione, 

A tal scopo è stata istituita una Segreteria unitaria rappresentante, sen- 
za tener conto della consistenza numerica, di tutte le associazioni friulane in 
Svizzera. 

Questa segreteria aveva già organizzato il convegno ed era pronta a condur 
lo proprio nei giorni del terremoto in Friuli. 
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Il convegno è stato rinviato ai prossimi mesi però la Segreteria è rimasta 
in funzione per i problemi che concernono il terremoto. 

L'Ambasciata d'Italia a Berna l'ha riconosciuta ufficialmente come organo 
responsabile ed unitario rappresentante gli emigrati friulani in Svizzera : cin 
que suoi membri, unitamente a due del Comitato nazionale d'intesa (rappresentan 
te l'insieme degli emigrati italiani in Svizzera), presidente l'Ambasciatore,se 
gretario un funzionario d'Ambasciata formano il Comitato "pro Friuli" su scala 
nazionale che ha il compito di coordinare e raccogliere i fondi dei vari comita 
ti cantonali e cittadini che operano sul piano locale e dei quali fanno parte 
rappresentanti delle associazioni friulane eletti in maniera unitaria. 

Un membro friulano del comitato centrale (come d'altra parte è avvenuto an 
che nei comitati locali) ha firmato congiuntamente all'Ambasciatore il conto 
corrente nel quale verranno versati i conti parziali della Svizzera. 

La Segreteria unitaria ha indetto per il 3 luglio la prima assemblea gene- 
rale delle associazioni friulane in Svizzera per decidere i primi criteri circa 
l'impiego dei fondi raccolti e che si raccoglieranno. 


Forse sono stato un po' troppo lungo ma credo che sia necessario per capi- 
re bene un fatto che emerge e credo sia il più importante per quanto concerne i 
problemi dell'emigrazione. 

In Svizzera le associazioni friulane cercano di superare ogni antagonismo 
e gelosia, sono riuscite a costituire un organismo unitario che funziona concre 
tamente e che rappresenta una realtà della quale dovranno tenere conto coloro 
che parlano d'emigrazione. 

Ci obietterete che la Svizzera è un caso limitato ma credo che posso ri- 
spondere in questi termini: 

- l'emigrazione oltremare è definitiva; è inserita in una realtà locale e 
non ha incidenza, se non sentimentale, sul Friuli reale; 

= l'emigrazione europea è quella che è rimasta legata al Friuli anche fisi 
camente e non c'è problema friulano o italiano che non si ripercuota immediata- 
mente sull'emigrato europeo; 

= in Europa, la Svizzera è un punto interessante dove lo scambio delle i- 
dee, favorito da una società libera e democratica, provoca una presa di coscien 
za degli emigrati e, quindi, io vi vedo il futuro della nostra emigrazione, non 
più divisa ma che affronta unita i propri problemi. 


Scusatemi per la lunga lettera, spero d'essere stato chiaro ed auguro al 
Centro il migliore dei risultati nel condurre la lotta per l'emacipazione del 
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popolo friulano; popolo che non è racchiuso soltanto in Friuli, ma che, purtrop 
po, è sparso in tutto il mondo dove gli viene offerto quel lavoro che avrebbe 
il diritto di trovare a casa sua. 
Mandi 
D'Orlando 


“GLI ENTI LOCALI DI FRONTE AL TERREMOTO 


F. BARAZZUTTI 


Il presidente della Giunta Comelli, quando a Roma era in gestazione la leg 
ge 227 statale, sottolineava nel suo intervento la conquista da parte della Re- 
gione della gestione in proprio dell'intervento sui problemi del terremoto, in 
contrapposizione, ad esempio, a quelle che erano state le gestioni centralizza- 
te dello Stato riguardo ad altri fenomeni calamitosi, come il Belice. E aveva 
così aggiunto : "Lo Stato abbia fiducia nelle Regioni e noi Regione 1l' avremo 
nei nostri Commi, nei nostri Enti locali". 

Io non so sino a che punto fosse stata fondata la prima affermazione, cioè 
che lo Stato avesse fiducia nell'Ente regionale; certo è che nella fase di emer 
genza tutti i poteri erano centralizzati nelle mani del Commissario statale on. 
Zamberletti, e poi nelle articolazioni periferiche, in quei centri di coordina- 
mento, disposti un po' dovunque : San Daniele, Buia, Gemona, ecc.,sino su a Tol 
mezzo. Mi interessa la seconda affermazione, cioè l'ampia delega, proclamata da 
parte della Regione, agli Enti locali, nella gestione dei problemi del terremo- 
to. Perché di questo si è molto parlato. In realtà bisogna fare uno sforzo per 
mettere a punto, invece, quello che è lo status in cui gli Enti locali, le Ami 
nistrazioni locali, si trovano ad operare sui problemi del terremoto in relazio 
ne ai poteri di cui dispongono. Riferiamoci a quella che è la principale ‘legge 
regionale, la 17, che aveva l'intento, ad essere generosi, di andare a recupera 
re il maggior numero possibile di case per sistemare le persone per l'inverno,e 
è diventata, invece,una legge con un obiettivo ben diverso, che è quello di rab- 
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berciare le case mantenendone le caratteristiche asismiche precedenti. 

Bene : lo strumento principale con cui opera questa legge è la famosa com- 
missione. La legge dice che la commissione è organo comunale (1° capoverso) ;suc 
cessivamente però, c'è questa precisazione : che al momento della designazione 
dei tre membri, per due di essi provvede la regione, salvo per il terzo, per il 
quale lascia facoltà all'Amministrazione comunale di indicare un nome. Al 3° ca 
poverso, la commissione si attiene ai criteri adottati dalla Amministrazione re 
gionale e in modo particolare i vari verbali d'accertamento vengono poi vaglia- 
ti da una supercommissione. 

Vediamo allora quali sono i margini entro cui può muoversi l'amministrazio 
ne locale, se effettivamente ha i poteri per gestire anche questo aspetto del 
terremoto, cioè quello che poteva essere il recupero, diciamo così, delle case 
leggermente danneggiate, oppure se ha le mani completamente legate. Pazienza se 
le avesse solo legate; il fatto è che si trova nella situazione di fare da para 
fulmine nei confronti delle spinte regionali. Nel verbale di accertamento, le ci 
fre, cioè i prezzi unitari dei vari materiali, ovvero delle cubature, sono già 
stabiliti, già fissati, e sono prezzi piuttosto bassi; pertanto da parte dei tec 
nici rilevatori incaricati bisogna saper fare una cosa sola : misurare.Punto e ba- 
sta. E' la cifra che scaturisce da questa misurazione, dalla valutazione, ad es 
sere il vero limite per il sindaco, per l'ente locale. Ecco le mani legate.E i- 
noltre questa commissione da comunale, come la definisce la legge, diviene in 
realtà lo strumento con cui la Regione porta avanti, dietro la facciata dell'es 
sere tale commissione comunale, la sua politica, che è decisamente centralizza- 
trice. 

Ma al di là della fase di rilevamento vera e propria attraverso queste com 
missioni, che non funzionano perché sono estremamente scarse (dicevano oggi a Ge 
mona che lì erano previste 15 commissioni, mentre ne lavorano in media solo 4; 
per il mio Comune ne dovevamo avere 3, invece ne abbiamo solo una; e ciò deter- 
mina una lentezza di procedimento, per cui di questo passo non si aggiusteranno 
le case recuperabili per metter dentro le persone neanche per la fine dell'anno), 
al di là di questo, dicevamo, il vero problema è a valle. Ammesso anche che le 
commissioni funzionino, che facciano le valutazioni, che siano anche attribuiti 
dei poteri ai sindaci, alle amministrazioni locali, che ora non li hanno, una 
volta valutata l'entità dei danni, una volta consegnata anche una certa somma di 
contributo da parte della Regione ai proprietari delle case, questi soldi rimar 
ranno inattivi, inutilizzati nella misura in cuî non c'è una progettazione su- 
gli edifici; e questa non può venire nelle condizioni attuali, in cui la gran 
parte dei tecnici va a guadagnarsi, diciamo così, le 50.000 lire al giorno in 
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queste commissioni, e gli enti locali non sono attrezzati con uffici tecnici at 
ti a far fronte a questa grande domanda di ristrutturazione. Ma c'è un problema 
ancora più grande. Ammesso anche che gli uffici tecnici comunali esistano, fun- 
zionino, siano dotati del personale necessario, retribuito, e vi sia la proget- 
tazione, i progetti son progetti, per diventare prodotto, manufatto,occorre che 
ci sia la struttura produttiva, l'impresa, la cooperativa, l'artigiano insomma, 
colui che costruisce, che ristruttura la casa; invece queste strutture non ci 
sono, non ne disponiamo. Pertanto corre frequente il discorso, volente o nolen- 
te, che si debba ricadere in quelle che sono le grandi strutture produttive,che 
vengono già ben ben offerte dal grande capitale nazionale, il quale si inseri- 
sce così nel problema del terremoto come un elemento estraneo, con una sua logi 
ca imprenditoriale ed economica che verrà senz'altro a snaturare con costruzio- 
ni di un certo tipo, appunto perché impostata su grandi masse, quelle che sono 
le caratteristiche dei nostri paesi e, alla fin dei conti, della nostra cultura. 

C'era un aspetto, poi, che riguarda le Commità montane. Perché dobbiamo 
rilevare che il sisma in gran parte ha colpito zone di Comunità montane e una 
di Commità collinare, le quali, Enti di diritto pubblico istituite con la leg- 
ge del '71 n. 1102, dovrebbero essere, negli intendimenti della legge e dei lo- 
ro statuti, e anche della legge regionale n.29, gli enti che dovrebbero gestire 
il loro territorio da un punto di vista non solo urbanistico, ma anche di pro- 
grammazione e pianificazione territoriale, e non solo territoriale. Mentre inve 
ce nei provvedimenti legislativi e statali, e in particolar modo, regionali, so 
no state del tutto scavalcate, Perché si sono scavalcate le Commità montane sul 
le quali si era invece tanto puntato, delle quali si era tanto parlato come or- 
gano di programmazione e di riordino territoriale sovracommale? Perché la Re- 
gione, attribuendo formalmente poteri ai sindaci, ma solo formalmente, ma in re 
altà battendo le strade del centralismo, attirando a sé i poteri, voleva porre 
i singoli Comni, le singole entità locali isolate, una per una di fronte a sé, 
per condurre ancora una volta la propria gestione del potere reale, attraverso 
quelli che sono gli enti regionali tipici, ad esempio l'ESA e l'ERSA, l'Ente di 
economia montana, la Camera di commercio, tanto è vero che sono questi gli enti 
che sono stati finanziati. Ecco, queste Comunità montane si sono poi viste addi 
Tittura mettere decisamente alle strette (tant'è vero che alcuni partiti della 
sinistra tradizionale si sono astenuti su quel provvedimento legislativo) da 
quella legge che finanzia con 50 miliardi l'inizio dell'attività produttiva,per 
ché questi 50 miliardi sono stati stanziati e destinati direttamente ai vari con 


sorzi industriali, senza un minimo controllo da parte dell'Ente locale,della Co 
munità montana. 
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E' in questo caso che sono scattate le reazioni dei consigli direttivi e 
dei presidenti delle varie commità e solo nella legge successiva, la 18, quel- 
la che stabilisce i modi con cui le amministrazioni comunali devono reperire a- 
ree per l'installazione di prefabbricati, o comunque andare ad acquisire aree 
per lo sviluppo urbanistico, e le necessità conseguenti al terremoto, all'art. 
19 si richiamano le Comunità riconoscendo loro la possibilità di intervenire in 
certi settori (mentre invece le Comunità montane non avrebbero bisogno né della 
legge 18, né dell'art.19 per disporre del loro territorio). La legge 1102 stata 
le, la legge regionale 29, gli statuti delle Comunità montane, danno un potere 
chiaro, preciso, incontestabile alle Commità montane, le quali devono fare una 
sola cosa : iniziare a gestire il loro territorio, indipendentemente da quello 
che va a dire la Regione nelle sue leggi. Si parla della legge della ricostru- 
zione : se non vogliamo che questa legge venga calata dall'alto come sono state 
calate la legge 17 e le precedenti, ma venga preceduta da una consultazione di 
base in cui i Comuni, le Comunità montane vengano interpellate in modo che la 
ricostruzione venga fatta a dimensione di quelli che sono i bisogni della gente 
e non i bisogni delle necessità, delle logiche di altri, è indispensabile che 
queste Comunità montane affermino la loro volontà politica : se la legge dà lo 
ro questi poteri esse devono poter gestire il loro territorio. Come? Per le Co- 
munità montane la legge della ricostruzione deve essere rispondente a quello che 
è il loro piano quinquennale o il loro piano pluriennale; pertanto le Comunità 
montane non devono badare ad altro che a quello che è il loro compito costitu- 
zionale : elaborare e gestire un piano pluriennale di sviluppo sul loro territo 
rio. Con ciò vanno a porsi come interlocutori diretti dei Commi, delle singole 
entità comunali, per le quali la Comunità montana svolge la funzione di scudo 
politico nei confronti della Regione, evitando che le singole amministrazioni co 


munali vengano considerate dei soldatini da manovrare isolatamente dall'ammini- 
strazione regionale. Contemporaneamente si pongono come interlocutori nei con- 
fronti della Regione,aprendo con questa una vera e propria vertenza riguardo i 
problemi del loro territorio. 

D'altro lato le amministrazioni locali non devono ritenere di essere ele- 
menti di un rapporto privilegiato con la Regione scavalcando la Comunità monta- 
na, pensando ogni sindaco di poter riuscire a spuntare qualche cosa di più nei 
confronti della Regione attraverso il tal personaggio, o conoscente, o corrente 
di partito, ma devono capire che la Comunità montana svolge le sue funzioni pro 
prio nell'interesse dell'Ente locale comunale. Gli enti locali (oggi a Gemona ab 
biamo visto che sta venendo avanti proprio questa linea, perché tanti sindaci in 
questi giorni hanno navigato nel buio, dopo le speranze che la Regione risolves 
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se i loro problemi),le amministrazioni locali devono diventare il punto di coa- 
gulo di un'azione della loro popolazione nei riguardi della Regione, per far sì 
che certi provvedimenti vengano assunti a dimensione dei problemi concreti del- 
la popolazione; e a sua volta la Regione deve saper porre il problema del terre 
moto del Friuli come un vero e proprio problema nazionale, di cui deve farsi ca 
rico tutto lo Stato. Diversamente non si esce dal terremoto. 


MOVIMENTO OPERAIO IN FRIULI E LOTTE PER L'AUTODETERMINAZIONE 


G, CAVALLO 


Cercherò di affrontare brevemente il problema, oggi prioritario, della co- 
struzione di un reale fronte di lotta e di una reale aggregazione sociale capa- 
ce di rispondere concretamente e direttamente alle esigenze poste dal sisma del 
6 maggio. E' un problema che trova già delle risposte positive nella crescita 
di un movimento di controllo popolare sui processi della ricostruzione, ma che 
ha anche un profondo bisogno di momenti di riflessione ed analisi nella prospet 
tiva di fornire ai soggetti della lotta di classe strumenti scientifici di in- 
terpretazione della realtà adeguati a questa fase storica ed alle specifiche con 
traddizioni presenti in Friuli. Il Convegno di oggi del Centro di Ricerca e Do- 
cumentazione è un primo faticoso tentativo in questa direzione, sinceramente a- 
perto e non subalterno ad alcuna logica di schieramento nell'ambito delle forze 
del movimento operaio; e probabilmente per questo incompreso e sospetto per o- 
gni forza organizzata della sinistra in Friuli. 

Tutti noi, credo, siamo convinti che il 6 maggio abbia distrutto degli e- 
quilibri faticosamente perseguiti ed ottenuti in tempi storici lentamente defi- 
nitisi. Si trattava di equilibri produttivi tra settori economici diversi, che 
permettevano di mantenere ad esempio il settore agricolo in condizioni di subal 
ternità rispetto a quello industriale e, all'interno di ogni settore, la coesi- 
stenza di modi di produzione a livelli di sviluppo diversi. Ciò si rifletteva e 
videntemente in un sistema di equilibri sociali e politici tra classi che espri 
mevano (o subivano) in maniera divergente le loro necessità di vita, garanzia 
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per una egemonia ideologica che permettesse il mantenimento di una condizione di 
sfruttamento dell'intero territorio friulano. Non si trattava di una situazione 
relativa unicamente alla zona oggi terremotata, ma di una situazione che coin- 
volgeva tutto il Friuli in un intricato gioco di rapporti tra posto di lavoro e 
residenza, tra esigenze di sviluppo industriale e vantaggi (per il padronato) o 
necessità (per l'operaio) di mantenere una produzione part-time nell'agricoltu- 
ra,tra un mercato del lavoro che offriva livelli di formazione e specializzazio 
ne notevoli ed una produzione che allargava sempre più il campo del lavoro mar- 
ginale e precario (lavoro a domicilio, attività nel settore del turismo). Oggi 
si è così creata una frattura, per cui la mancanza di disponibilità della pro- 
pria casa rappresenta talora la rescissione dell'unico legame con il proprio pae 
se e talora anche la perdita di uno strumento essenziale d'integrazione del pro 
prio reddito; qui hanno origine alcune delle più evidenti conseguenze del sisma 
del 6 maggio sul piano sociale : una forte pressione all'inurbamento verso Udi- 
ne da un lato e una tendenza inmediata all'emigrazione dall'altro. 

Possiamo supporre che sia avvenuta la rottura di alcuni equilibri anche dal 
punto di vista della adesione ideologica a tutti quei valori culturali che ren- 
devano accettabile sul piano della gratificazione sociale uno stato di sfrutta- 
mento e di autorepressione della propria volontà di cambiamento. 

E' bene essere consapevoli che vi sono anche dei tempi natutali di ricompo 
sizione di tali equilibri, che intervengono nella misura in cui non si sviluppi 
una capacità di opposizione e di diverso orientamento da parte di forze antago- 
niste; cioè in assenza di iniziativa e di uno sviluppo adeguato della coscienza 
collettiva delle masse popolari vi è una tendenza alla riproposizione delle me- 
desime condizioni di rapporti tra le classi sociali, tra i vari settori della 
produzione, tra le varie zone geografiche. Si tratta di uno scontro in cui una 
mancata capacità di organizzazione di tutte le forze antagoniste avrebbe come 
conseguenza il ripristino della condizione precedente di sfruttamento,magari mi 
gliorata e razionalizzata, Ne sono un esempio, divertente nel suo genere,le pro 
poste avanzate in una lettera al Corriere della Sera di ieri da parte di un do- 
cente di "dottrine militari" presso l'Università di Padova, in cui si consiglia 
vano alcune soluzioni per l'annoso problema delle servitù militari. Tali propo 
ste sì possono così esemplificare : '‘prendiamo le persone che abitavano a Cane 
bola e trasferiamole a Tarcento, cedendo all'amministrazione militare il terri- 
torio così liberato. Il vantaggio sarebbe vicendevole in quanto così 1' ex-abi- 
tante di Canebola non sarebbe più soggiogato dalle servitù e d'altronde l'Eser- 
cito avrebbe tutto lo spazio disponibile per ottemperare ai propri compiti isti 
tuzionali". E' in effetti una proposta che a prima vista oggi consideriamo ridi 
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cola, ma non è detto che poi le cose non vadano a finire proprio così. Cose ana 
loghe potrebbero essere molto seriamente proposte in altri settori; tanto per fa 
re un esempio pensiamo a quanto più facile è oggi un progetto di ridefinizione 
di un sistema di infrastrutture per i trasporti verso l'area germanica (auto- 
strada, raddoppio e linea ferroviaria ad alta velocità, oleodotti) senza quei 
vincoli che nascevano da una diffidenza popolare verso iniziative dai cui van- 
taggi molti degli abitanti locali si sentivano estranei, ma di cui percepivano 
come pericolo il profondo processo di ristrutturazione di tutto il territorio 
che inevitabilmente sta dietro a realizzazioni di tale portata. 

Il problema fondamentale appare perciò quello di capire chi, oggi in Friu- 
li, può diventare il soggetto di' una profonda lotta di opposizione verso ogni 
scelta direttamente o indirettamente antipopolare e contemporaneamente un sog- 
getto capace di proporre e confrontarsi in positivo con gli inmani compiti che 
ci pone la costruzione di un nuovo Friuli. Alcune cose che compaiono nel docu 
mento preparatorio redatto per questo Convegno vanno riaffermate con forza : si 
tetizzando si tratta dell'identificazione del movimento operaio nelle sue com- 


ponenti sociali, politiche, sindacali, culturali, ecc., come il movimento anta- 
gonista storicamente consapevole e l'unico soggetto complessivo di un processo 
di emancipazione e di liberazione dell'uomo. 

Non si tratta di una affermazione puramente formale che poi si stempera man 
mano in una realtà dove la classe operaia ha una dimensione statistica ed anche 
fisica non rilevante (mancanza di quartieri e di zone tipicamente operaie); si 
tratta di essere consapevoli che dall'evolversi dei rapporti di produzione emer 
gono le linee decisive dello scontro di classe in un processo di coinvolgimento 
di tutto il campo delle attività umane ed anche di definizione dei valori cultu 
rali e formativi di riferimento. Non mi riferisco solo ai rapporti di produzio- 
ne relativi ad uno specifico territorio (come il Friuli) ma a quelli di una di- 
mensione molto più ampia (divisione italiana ed internazionale dei compiti edel 
lavoro) all'interno della quale si esprimono nuove contraddizioni in contrasto 
con le necessità di sviluppo delle forze produttive locali. Ogni tentativo di a 
nalisi che voglia anche essere proposta o contributo per una linea di cambiamen 
to non può perciò prescindere dal confrontarsi con i modi specifici di organiz- 
zazione delle forze del movimento operaio, sia quelle storicamente consolidate 
che emergenti. In questa direzione peccheremmo di limitazione di analisi se non 
avessimo anche la consapevolezza che il rapporto oggi esistente tra il movimen- 
to operaio in Friuli e la totalità delle classi popolari e proletarie è estremi 
mente difficile ed estremamente precario e, secondo me, tale rapporto va anche 
al di sotto dei limiti di adesione ai partiti di sinistra nei momenti elettora- 
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li dove pure essi raggiungono circa il 40% dei voti. Ne sono sintomi significa- 
tivi le difficoltà di sindacalizzazione di larghe masse di lavoratori inuna pro 
spettiva che permetta di affrontare la propria condizione retributiva e normati 
va in rapporto con i problemi della vita collettiva. 

Vi sono stati dei notevoli cambiamenti negli ultimi anni soprattutto nella 
accettazione del sindacato da parte della gran parte degli operai come un orga- 
nismo proprio che realmente difende i propri interessi e le proprie condizioni 
di vita; ma rimane una accettazione che delega agli operatori delle strutture 
di fabbrica e provinciali alcuni aspetti del proprio rapporto con il padrone, 
senza per questo sentirsi soggetto diretto di una lotta collettiva che ha pro- 
fonde implicazioni sociali e politiche. Si è creata così una profonda dicotomia 
tra i quadri sindacali e la massa dei lavoratori anche all'interno di ogni sin- 
gola fabbrica, dando origine ad una crisi dei Consigli che non è solo il rifles 
so di un momento di difficoltà generale del movimento ma anche la mancanza diun 
processo di ricambio e di riproduzione delle avanguardie di lotta. In sostanza 
sì può parlare di rapporto difficile tra il movimento operaio così come esso si 
esprime nella compiutezza dei suoi obiettivi storici ed il complesso delle clas 
si popolari e proletarie in Friuli, prodotto di una subalternità storica non an 
cora risolta. 

C'è tuttavia nella coscienza popolare una consapevolezza profondamente ra- 
dicata della drammaticità della propria appartenenza ad una terra che ha in sé 
il destino di uno sfruttamento e di un'espropriazione delle proprie risorse : e 
questo è un dato che risulta con maggiore evidenza soprattutto tra le masse non 
inurbate e all'interno di quelle zone che oggi sono state così gravemente colpi 
te dal terremoto. Spesso questa drammaticità viene vissuta spavaldamente in una 
forma estrema di autodifesa, per compensare così contraddizioni e lacerazioni 
anche intimamente personali che altrimenti determinerebbero squilibri profondi 
e irrisolvibili. Ne vediamo degli esempi quando la normalità di accettazione del 
la propria condizione di emigrante farebbe quasi pensare ad una naturalità e ad 
una volontarietà di scelta. Su ciò hanno spesso speculato le classi dominanti e 
i gruppi di potere, dando nei loro documenti ufficiali - basti pensare a quanto 
è stato scritto e detto nell'ambito della Regione - interpretazioni oleografi- 
che di comodo, funzionali unicamente al mantenimento dei propri privilegi e van 
taggi anche economici, quali l'utilizzo incontrollato delle rimesse. E analoga- 
mente ci troviamo di fronte ad una cosa simile quando vediamo i nostri coscrit- 
ti fare gli alpini con uno spirito quasi goliardico, pronti ad accettare ogni fa 
tica e privazione con serenità ed ubbidienza, anche se in fondo sono pienamente 
consapevoli che fare l'alpino significa portare su di sé il dramma di tante guer 
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re passate, il dramma di un uso antipopolare dell'esercito, il dramma di un cer 
to uso che l'esercito ha fatto del territorio friulano. 

Rimane comunque nelle classi popolari la convinzione precisa che la causa 
della necessità di accettare una condizione di subalternità è qualcosa che sta 
fuori di qui, fuori dal Friuli, qualcosa che si percepisce ma che non sempre si 
riesce a capire; e proprio per ciò questo qualcosa può anche diventare un obiet 
tivo deviante su cui far scaricare tensioni accumulate e represse, come talvol- 
ta succede quando si favoriscono facili trasporti antimeridionalisti. Ma, al di 
la di queste forme deteriori, vi sono anche state espressioni sostanzialmente po 
sitive quando tutto ciò è sfociato in forme di movimento organizzato su obietti 
vi precisi anche se spesso parziali : vanno inseriti in questo filone interpre- 
tativo il movimento dei contadini contro le servitù militari, le lotte per l'U- 
niversità friulana, l'organizzazione dell'emigrazione all'estero in strutture 
autonome, ecc. 

Ci troviamo così di fronte ad una divaricazione di prospettiva : da un La- 
to c'è un processo di emancipazione che mancia con gli obiettivi stonici del mo- 
vimento operaio, dall'altro c'è una difficoltà di rapporto tra il movimento ope 
naio e Le classi popolari pur nella Lono consapevolezza di subire una condizio- 
ne di vita drammatica e precaria. E' questo l'elemento che a me pare centrale di 
fronte all'esigenza sempre più pressante della costruzione di un fronte sociale 
unitario che sappia riconoscere nelle tradizioni e nelle Linee di Lotta del mo- 
vimento operaio La propria possibilità di niscatto e sappia calare questo pro- 
getto nella specificità della situazione friulana in una specificità di rispo- 
ste che devono valere sia a livello strutturale che sovrastrutturale. La costru 


zione di un nuovo Friuli non è solo un giuste utilizzo di risorse economiche, 
siano esse esistenti o da rivendicare, ma è soprattutto, in quanto condizione 
per un possibile giusto utilizzo delle risorse, un nuovo rapporto di forza tra 
le classi sociali. Ogni attività politica nell'ambito degii obiettivi del movi- 
mento operaio deve oggi seriamente misurarsi su una analisi delle classi socia- 
li e sui termini di una azione per l'aggregazione di un fronte di classe capace 
di porsi come soggetto sociale e politico nella costruzione di un nuovo Friuli. 

Nell'approfondire questi temi, ritengo necessario soffermarmi solo su alcu 
ni punti in quanto penso che questo convegno abbia soprattutto aperto il dibat- 
tito indicando anche alcune linee di tendenza su cui svilupparsi. 

E' innanzitutto importante capire che il problema non è solo quello di ri- 
conoscere il diritto delle nazionalità che vivono in Friuli ad un proprio svi- 
luppo nel senso di un riconoscimento della propria dignità culturale, ma è piut 
tosto quello di identificare le sedi, gli strumenti e gli obiettivi specifici 
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per far sì che rivendicazioni e proposte del movimento operaio trovino la loro 
rispondenza in una consapevolezza di qualità nuova da parte di coloro che hanno 
vissuto sulla propria pelle lo sfruttamento del capitale nei suoi precisi lega- 
mi con lo stato italiano. Ma cosa significa individuare queste sedi,questi stru 
menti e questi obiettivi? Possiamo affermare che questo significa il diritto al 
l'autodeterminazione per le popolazioni che vivono in Friuli, usando un termine 
che ancora oggi conserva una carica di ambiguità per il modo reazionario in cui 
è stato usato in alcune situazioni (Sud-Tirolo) ma che in tutto il mondo è pa- 
trimonio di coloro che lottano per l'emancipazione e il progresso. Non si trat- 
ta, è bene precisarlo, di una proposta di costituzione di un apparato statale 
separato, ma di una affermazione di principio che esprime la necessità di un 
confronto e di una verifica delle strutture istituzionali in cui si esprime lo 
Stato italiano (intendendo strutture a tutti i livelli : formative, amministra- 
tive, burocratiche, sanitarie, di difesa, ecc.) con le esigenze di sviluppo e di 
ricostruzione delle comunità friulana, slovena e tedesca del Friuli.Fin dai pri 
mi giorni dopo il terremoto del 6 maggio è iniziato un balletto ed un gioco del 
le parti per affermare che lo Stato doveva decentrare ogni iniziativa alla Re- 
gione ed ai Comuni o viceversa che una tale situazione di emergenza richiedeva 
un impegno diretto e con poteri straordinari da parte di un organismo centrale; 
e analoghe discussioni sorgevano sull'utilizzo o il non utilizzo dell'esercito, 
sul fare o sul non fare scuola, sul ricostruire subito o no gli ospedali distrut 
ti. In realtà la domanda da farsi sarebbe stata : quale amministrazione locale, 
quale scuola, quale scienza, quale salute, quale esercito oggi serve per rico- 
struîre il Friuli e per dare respiro a tutte le potenzialità e a tutte le risor 
se? Dare una risposta a queste domande è oggi un compito su cui bisogna confron 
tarsi affinché si realizzi quel collegamento tra gli obiettivi di lotta della 
classe operaia che parlano di occupazione, di controllo della riconversione pro 
duttiva, di difesa delle condizioni di lavoro in fabbrica, di richiesta di ser- 
vizi sociali, e la necessità di far emergere il popolo friulano e le altre mino 
ranze nazionali che abitano in Friuli come soggetti politici della propria sto- 
ria. 

Un ultimo elemento che mi pare necessario mettere in evidenza è la carenza 
di una analisi delle classi sociali qui in Friuli sia nella Loro heattà odierna 
sia come sono andate configurandosi via via net tempo. Non si tratta unicamente 
di una carenza di studi o di sistematizzazione di conoscenze man mano accumula- 
tesi, ma di un fattore che determina sbandamenti e paurosi vuoti di prospettiva 
nelle forze della sinistra, spesso all'inseguimento del puro dato statistico di 
cui non comprendono né le motivazioni né le articolazioni interne. 
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Non sarà certo facile procedere su questo terreno, anche perché gli stru- 
menti interpretativi e metodologici disponibili in Italia mi pare si adattine 
solo in parte ad alcuni aspetti della realtà del Friuli : tanto per fare un e- 
sempio credo che l'uso prevalente della lingua friulana o di quella italiana al 
l'interno di diversi strati sociali non sia soltanto un problema di comunicazio 
ne con un codice ristretto rispetto ad uno più generale, ma un rivelatore di rup 
porti di classe più complessi e strumento di dominio e gratificazione sociale di 
un lato e autodifesa dall'altro. Così, per continuare, sorge il problema se l'e 
migrazione possa essere considerata come un gruppo sociale a sé stante che hu 
un suo peso specifico strutturale ed ideologico anche nel paese da cui si è 4l- 
lontanato, o se debba operarsi al suo interno una disaggregazione dei dati. \a 
quindi fatto uno sforzo profondo di ricerca in questa direzione, proponendo mo- 
delli interpretativi, verificando quali elementi di organizzazione operano al- 
l'interno dei vari strati sociali, quali sono i veicoli di ideologia e di orien 
tamento culturale, quali i rapporti di interdipendenza e i meccanismi dì dire- 
zione e di egemonia, quale peso abbia la composizione nazionale e la lingua. Le 
classi proletarie, operai, contadini, emigranti, vivono una condizione stretta- 
mente intrecciata (come residenza ma anche all'interno dello stesso nucleo fami 
liare) con strati diversi e spesso rapidamente catalogati nell'ampio calderone 
dei ceti medi în una prospettiva che unifica tutti coloro che lavorano nel ter- 
ziario, dal commesso di un negozio di alimentari al professionista noto e dana- 
roso. Simili approssimazioni non possiamo più permetterle, proprio perché il sen 
so e il risultato di tante lotte nel territorio dipendono dal saper rapportare 
realisticamente e non riduttivamente gli obiettivi allo stato effettivo dei rap 
porti di classe. 

Per concludere, oggi il terremoto ci pone di fronte ad una quantità enorme 
di problemi ed a una amarezza profonda che nasce dall'immenso prezzo umano e ma 
teriale che abbiamo pagato per una calamità che è naturale ma che al suo inter- 
no vede responsabilità storiche precise : ma ci ha fatto anche comprendere, cre 
do, che possediamo enormi risorse da valorizzare e da spendere per costruire di 
nuovo e diversamente da prima. Dare corpo e vita a queste risorse è oggi la di- 
mensione principale che assume la lotta di classe in Friuli. 


IL SISTEMA SANITARIO IN FRIULI 


di G. TOSOLINI 


Vorrei intervenire nel dibattito precisando alcuni punti riguardo il pro- 
blema socio-sanitario prima, durante e dopo il terremoto. Il Friuli è sempre pas 
sato nell'opinione pubblica come una regione all'avanguardia per le sue struttu 
re sanitarie. La fama non è del tutto immeritata per certi aspetti (vedi ad e- 
sempio l'ospedale civile di Udine e la rete capillare di ospedali esistenti nel 
territorio), ma nel suo complesso direi che l'affermazione è inesatta. 

Infatti la struttura socio-sanitaria è basata da una parte su una vasta re 
te di strutture pubbliche tipo ospedali (prima del terremoto vi erano 6 ospeda- 
li e 2 reparti per lungodegenti) e case di riposo (numerose e sparse in tutta 
la provincia), dall'altro è basata su una rete altrettanto capillare di condot- 
te mediche distribuite pressoché in ogni Comune della provincia. Ma tra queste 
due polarità mancano completamente le strutture preventive e le strutture di as 
sistenza capillare nel territorio. In questo modo l'assistenza fornita è preva- 
lentemente basata sul ricovero nelle istituzioni presenti. Il rapporto medico- 
-malato è il rapporto usuale di potere tra i detentori del sapere medico e gli 
utenti che restano per lo più all'oscuro di tutto il processo che si innesca 
quando si presenta un fatto morboso. 

In questa situazione il terremoto del 6 maggio interviene sconvolgendo com 
pletamente gli equilibri esistenti. 

L'O.C. di Gemona è distrutto, quello di Tolmezzo viene evacuato il giorno 
susseguente al sisma, l'ospedale di San Daniele opera in condizioni di fortuna, 
una casa per lungodegenti è evacuata, crollano o diventano inagibili tutte le ca 
se di ricovero esistenti nelle zone sismiche. Inoltre pare, anche, che una par- 
te dei medici condotti scompaia nelle prime settimane dopo il terremoto. 

A questi dati si aggiungano quelli di un ovvio aumento del bisogno di as- 
sistenza. La gente vive in condizioni precarie, vi è un alto numero di trauma- 
tizzati e di fatti morbosi acuti prevalentemente nella fascia di popolazione più 
debole ed indifesa. 

Di fronte a questa situazione ci si sarebbe aspettati il disastro sanita- 
rio. Il che non è avvenuto. Perché : da una parte perché gli ospedali esistenti 
sono riusciti a farsi carico (e ne va dato atto) dell'aumentato fabbisogno di cu 
ra specialistica, dall'altro perché in tutta la zona terremotata si è distribui 
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ta una rete di volontari che ha gestito con la gente direttamente tutti quei pro 
blemi sanitari che non richiedevano la soluzione del ricovero. 

Ecco, vorrei fermarmi proprio su questo aspetto. Il terremoto ha evidenzia 
to che non vi è tanto la necessità di posti letto o posti ricovero, quanto la ne 
cessità di pensare, agire e fruire del servizio sanitario in modo diverso. 

Si è scoperto così che è possibile avere un medico o un infermiere a dispo 
sizione della gente non soltanto per distribuire pastiglie e compilare carte di 
ricovero, ma anche per parlare dei propri problemi e risolverli con maggior com 
prensione e fiducia restando nella propria casa (o tenda). Si è scoperto quindi 
che occorre un tipo di assistenza socio-sanitaria diversa, con meno posti letto 
ospedalieri e più assistenza nel territorio. Su queste considerazioni noi, come 
Medicina Democratica di Udine, abbiamo compilato e distribuito a tutti i terre- 
motati un libretto in cui, oltre ad una parte di spiegazioni sulle principali ma 
lattie e sui rischi principali che si potevano incontrare nel tipo di vita prov 
visoria e disagiata della tendopoli, si individuavano alcuni obiettivi portanti 
per un nuovo tipo di assistenza socio-sanitaria. 

Questi obiettivi si possono riassumere nei seguenti punti : 

- posto di guardia medica e pronto soccorso in ogni centro con recapito sanita- 
rio in ogni tendopoli; 

- servizi di assistenza estesa nel territorio per il controllo delle condizioni 
igieniche, l'educazione sanitaria, l'azione preventiva, l'assistenza agli anzia 
ni e ai bambini; 

- poliambulatori comprensoriali. 

Per il dopo il terremoto io mi trovo perfettamente d'accordo con la rela- 
zione che la compagna di Pordenone ha fatto a nome di Psichiatria e Medicina De 
mocratica. E quindi d'accordo per la creazione dei consorzi socio-sanitari, dei 
comprensori e - in sostanza - della riforma sanitaria. Vorrei però sottolineare 
con forza un solo punto. 

La diversa forma di assistenza socio-sanitaria di cui la gente ha bisogno 
è diversa non solo per le forme istituzionali in cui si esplica (maggior decen- 
tramento, prevenzione, assistenza domiciliare, centri sociali, ecc.), ma anche 
e soprattutto se sarà la gente stessa a controllare sempre queste forme istitu- 
zionali. 

Abbiamo assistito in questi mesi ad un fenomeno nuovo ed importante : quel 
lo della partecipazione popolare e del tentativo di controllo popolare sui pro- 
blemi del terremoto. La gente sta dandosi nuove strutture di partecipazione e 
controllo (vedi ad esempio i comitati di tendopoli, il coordinamento delle ten- 
dopoli, il coordinamento delle zone e paesi terremotati). Bisogna partire da que 
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sto anche per un'assistenza diversa. Bisogna che le scelte socio-sanitarie sia- 
no discusse, confrontate e scelte proprio attraverso queste strutture,e bisogna 
che siano proprio queste strutture a controllare ed eventualmente gestire tutto 
l'operato che nuove entità socio-sanitarie possano compiere. 

E' questa la novità principale che, secondo noi, può cambiare realmente il 
volto del servizio socio-sanitario e farlo veramente servizio degli utenti e del 
la popolazione. 


INTERVENTO 


di R. SALTARIN 


Io vorrei tentare di mettere in evidenza un'ambiguità che avverto quando 
sento discorsi come quelli di oggi e in questa sede ed in altre. L'ambiguità sa 
rebbe questa : si lamenta da più parti che nel Friuli non sia successo ciò che 
è avvenuto altrove, cioè un decollo industriale vero e proprio, e dall'altra si 
avverte la necessità che nel Friuli l'industria non sia di dimensioni tali per 
cui venga a morire la fondamentale vocazione artigianale del Friuli. Ora io do- 
mando : come si può risolvere - è una domanda che vuole essere uno stimolo - co 
me si può risolvere il grave problema del Friuli, che da una parte sente il bi- 
sogno di una consistente industrializzazione, e dall'altra non vuole perdere u- 
na dimensione che gli è caratteristica, che è la dimensione artigianale? Per cui 
io così porrei la domanda : qual è (secondo me a questa domanda il Friuli dopo 
il terremoto deve rispondere) il modello di sviluppo industriale che si conside 
ra ottimale per il Friuli, tenuta presente la sua struttura produttiva, che nel 
le zone terremotate è di tipo soprattutto artigianale? In altre parole, per il 
Friuli si desidera un modello di sviluppo che sia orientato verso la piccola e 
la media industria, più consona alla realtà friulana, oppure ci si orienta ver- 
so la grande industria, caratteristica delle grandi città del Nord Italia, che 
se da una parte mortifica le esigenze artigianali, dall'altra però coinvolge mol 
to di più la realtà popolare, aumentando il numero degli operai nelle fabbriche, 
e quindi la possibilità politica di influire sul territorio friulano? 


INTERVENTO 


di P. DELLA SCHIAVA 


Sono qui come rappresentante della Pal Friîl, ma vorrei dire due parole an 
che come componente di un direttivo di tendopoli ad Artegna. Innanzitutto devo 
dire che, per quanto riguarda gli emigranti, o la Pal Friùl, mi sembra che già 
l'amico D'Orlando abbia spiegato com'è la situazione in Svizzera. Quello che vor 
rei ribadire è che finalmente l'emigrazione sente l'esigenza di essere unita per 
portare avanti il discorso del "termine" di questa emigrazione, e quindi arriva 
re ad una elevazione culturale, sociale, politica degli emigranti. 

Detto questo, vorrei aggiungere che, per quanto riguarda gli emigrati,cre- 
do che non ci sia occasione migliore di adesso per un loro rientro, almeno per 
quanto riguarda il settore degli edili; e bisogna dire purtroppo, perché questo 
si può dire solo ora che la disgrazia ci è capitata addosso; penso che questi e 


migranti o rientrano adesso o altrimenti non rientrano mai più; ma è chiaro che 
se devono rientrare,non devono ritornare a lavorare sotto delle ditte. Loro ades- 
so dovrebbero capire, prendere coscienza che questo è il momento di creare del- 
le cooperative di lavoro, di produzione; e quindi di lavorare assieme per rifa- 
re questo Friuli. Anche perché il discorso delle cooperative credo che sia mol- 
to utile se collegato alla possibilità di frenare, in un certo modo, la specula 
zione delle imprese private; perché sappiamo che a Tolmezzo, per esempio, c'è 
stata una riunione di tutti i grossi industriali del settore e hanno già stabi- 
lito i prezzi minimi su cui loro batteranno le aste; cioè hanno detto : "più sot- 
to di qua non andiamo". Evidentemente questi prezzi saranno vantaggiosissimi per 
loro. Quindi solo una struttura cooperativistica può battere questi prezzi e fa 
re concorrenza a questi speculatori. 

Altra cosa che vorrei dire è che questa tendenza di far rientrare gli emi- 
granti dovrebbe significare anche, ad un certo momento, la tendenza opposta a 
quello che vorrebbero fare i politici sulle nostre teste. Essi, infatti, cerca- 
no in tutti i modi, e lo stiamo vedendo, lo stiamo provando adesso sotto le ten 
de, vivendo nelle tendopoli, stanno facendo di tutto per cacciarci via, perché 
è nel loro interesse che ad Artegna invece di 3000 abitanti, ne rimangano 2000. 

Parlavo delle tendopoli. Devo dire che ci troviamo in questi giorni in si- 
tuazioni veramente terribili; avevo in mano prima un'ordinanza del sindaco, da- 
tata 2 luglio, nella quale si dice che, entro due giorni, tutti i servizi mili- 
tari, parlo di cucine e di mense, verranno tolti. Ci danno 48 ore di tempo per 
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passarle da una gestione di mensa, ad un'altra gestione, che non si sa quale 
sia, C'è gente che non ha fornelli, che non ha la possibilità di fare da mangia 
re. In Artegna, tanto per citare un esempio, non c'è una macelleria aperta, c'è 
solo un negozio di frutta e verdura; ma per arrivarci bisogna attraversare tut- 
to il centro storico che è pericolante; c'è solo un negozio di alimentari. Come 
si può immaginare che, di punto în bianco, senza che siano stati ricostruiti i 
centri commerciali, la gente si faccia da mangiare in tenda, sapendo anche qual 
è il pericolo di farsi da mangiare in tenda? Una tenda per bruciare ci mette 40 
secondi. Queste sono posizioni da assassinio, e queste cose sono state decise 
dai Zamberletti, dai prefetti, dai militari, e i nostri sindaci non sono capaci 
di opporvisi. 

Voi potete capire benissimo in che condizioni ci troviamo. Noi, già da tem 
po premevamo affinché il Comune ci aiutasse a portare avanti un discorso di au- 
togestione delle mense, in modo da proseguire autonomamente per un certo tempo; 
pagando, certo. Mica ci aspettavamo che la manna continuasse per anni; era giu- 
sto che chi lavorava dovesse pagare, dovesse dare il suo contributo finanziario, 
come era giusto che chi aveva perso tutto fosse aiutato. Abbiamo dei vecchi che 
non riescono assolutamente a farsi da mangiare. Come faranno? 

Scusate se mi sono fermato un po' su questi problemi che forse sono picco- 
li nei confronti della tematica che si è sviluppata questa mattina durante que- 
sto convegno, e che è stata estremamente interessante. Penso che soffermarsi o- 
gni tanto anche a vedere quali sono i piccoli problemi, diciamo così, ma che so 
no i problemi di ogni giorno, sia comunque abbastanza importante. Grazie. 


INTERVENTO 


di E, GALLINA 


Noi oggi ci chiediamo quali siano le capacità di mobilitazione rispetto ai 
problemi suscitati dal terremoto. Già si ventilava una grossa manifestazione a 
Trieste, che ormai è stata stabilita; è solo questione di organizzarla. 

I problemi che ho sentito dibattere adesso, anche a Gemona li abbiamo af 
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frontati, ed è molto importante che si riesca a tirar fuori una linea di azione. 
E la linea è quella che bisogna andare subito, non dopo 7-8 anni, come è avvenu 
to nel Belice, là dove è la sorgente della questione, correggendo una certa ten 
denza che viene abbastanza spontanea, che è quella di una protesta immediata nei 
confronti dell'amministrazione comunale perché ce l'hai lì sotto mano,e che cer 
ca di stare coi piedi uno di qua e uno di là, fra la popolazione e l'amministra 
zione regionale. L'assemblea che si è tenuta a Gemona questa mattina è senz'al- 
tro la più grossa delle quattro che si sono fatte da dopo il terremoto; c'è una 
organizzazione parecchio decentrata, a livello di base, costituita dai comitati 
di tendopoli o di zona, che corrispondono abbastanza bene a quelle che erano le 
borgate di Gemona. 

Vorrei subito porre un problema; voi siete a conoscenza della lotta che è 
stata fatta a livello politico sia dai partiti, sia dai sindacati, per poter ot 
tenere una gestione decentrata dei problemi del terremoto in questa fase. Ebbe- 
ne, noi ora ci troviamo di fronte al grosso tentativo di far fallire questo de- 
centramento, al tentativo cioè di dimostrare che i Comuni non ce la fanno, che 
le Comnità montane sono incapaci, che la Regione, al limite, non ce la fa, e 
quindi di ritornare al Belice, di ritornare al Ministero degli interni, e via a 
vanti. Questo è un sentore che stiamo percependo un po' da tutte le parti. 

La disponibilità alla mobilitazione, ancora troppo spontanea, sta trovan- 
do, secondo noi, i suoi canali che diventeranno strunerti duraturi della lotta, 
in futuro. Sappiamo che a livello sindacale sono già programmate due grosse as- 
semblee, una nella zona di Gemona, circa il 15-16 di questo mese, per l'Udine- 
se, e una a Spilimbergo, il 20 di luglio, per la provincia di Pordenone. La pro 
posta che è venuta fuori questa mattina a Gemona, cioè di andare il 16 a Trie- 
ste, mette un po' di discussione e accelera parecchio i tempi, rispetto ad al- 
tre scadenze di mobilitazione. E' per questo che ci chiediamo : "fin dove arri- 
verà la mobilitazione, comprenderà anche Tarcento, Tricesimo, fino Udine,che an 
che è stata colpita, oppure ognuno resterà per conto suo?" 

Un'altra riflessione prima di leggere il comunicato stampa diffuso questa 


tina a tutti i giornali nazionali. Il meccanismo che si è innescato rivela 
l'estrema debolezza della gente rispetto ai problemi che deve affrontare e quin 
di l'enorme possibilità del potere politico di mettere la gente con le spalle al 
muro, dato che le manca tutto, la casa, il mangiare, è ferita,è estremamente de 
bole, è sotto le tende. Ecco, allora, in questo senso il terremoto diventa fat- 
to politico, cioè a quel punto la gente prende coscienza e dice : basta.Per que 
sto le elezioni politiche, anche nelle nostre zone, hanno registrato un certo 
spostamento; ma il fatto politico più grosso restano senz'altro queste assem- 
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blee, questi comitati di base eletti democraticamente, questa volontà di parte- 
cipazione che viene vista come decisiva per ì problemi di questo momento. E que 
sto è senz'altro il problema più grosso; infatti noi ci siamo trovati davanti ad 
amministrazioni comunali che non sanno da che parte voltarsi rispetto ai proble 
mi, mentre la gente ha una capacità di organizzazione, che è veramente politica. 

Leggo e commento velocissimamente il comunicato stampa di questa mattina.Sa 
bato 3 luglio 1976, si è tenuta un'assemblea generale indetta dal Comitato di co 
ordinamento delle tendopoli e delle zone di Gemona estesa alle popolazioni ter- 
remotate dei paesi vicini, presso il cupolone del Municipio di Gemona. L'o.d.g. 
era : 1°) proposte per la sostituzione delle cucine militari, per le quali si è 
ottenuto che rimangano finché non si trova altra soluzione; comunque, entro lu- 
nedì, il Comune si è impegnato a dire quale sarà la soluzione alternativa, seb- 
bene i militari siano andati via quasi tutti. Ne sono rimasti infatti uno o due 
per ogni impianto di cucina, solo per farlo funzionare; 2°) situazione dei lavo 
ri di rilevamento delle commissioni tecniche regionali (che sono un gran casino 
di inefficienza). 

Dopo vari incontri con l'amministrazione comunale di Gemona, la stessa non 
ha tenuto in nessun conto o quasi le proposte del coordinamento delle tendopoli 
e delle zone intorno già precedentemente discusse e approvate nelle assemblee di 
campo. Per questo si è arrivati all'assemblea di stamattina, per richiedere ul- 
teriormente all'amministrazione commnale di tenere nella dovuta considerazione 
le decisioni della popolazione e per richiedere con forza un cambiamento del me 
todo di gestione dei problemi relativi alla ricostruzione e alla vita nelle ten 
dopoli. Mentre in un primo tempo l'amministrazione comunale aveva dato parere 
sfavorevole all'utilizzazione del cupolone per le assemblee, davanti alla gran- 
de partecipazione della popolazione (oltre 1000 persone) l'assemblea di oggi ha 
avuto ugualmente luogo e l'amministrazione stessa veniva rappresentata ufficial 
mente dal vicesindaco, un assessore e da altri consiglieri. 

L'assemblea ha approvato all'unanimità la seguente mozione: 

"La popolazione chiede che l'amministrazione comunale di Gemona dica per i 
scritto entro lunedì prossimo se è disposta riguardo alle mense: di 

1) a mantenere il servizio cucina nelle zone Managlia, Godo, Gois, Ospeda- 
letto, Piovega, Polisportiva, Simonetti e Stazione. Sono praticamente le zone di 
Gemona dove la gente non ha più la casa, perché nelle altre zone ci si può ar- 
rangiare a farsi da mangiare in casa; 

2) ad assumere personale di Gemona per gestirle (non far venire le ditte 
da chissà dove con proprio personale); 

3) a far controllare dalla gente iîl servizio, la qualità del cibo, il prez 
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zo dei pasti; 

4) ad istituire spacci a prezzi controllati (su questa proposta si è di- 
scusso parecchio in quanto questo provvedimento in pratica richiede un blocco 
dei generi alimentari indispensabili su tutto il territorio; non ha infatti nes 
sun senso lasciare aperti i grossi supermercati e poi istituire quattro o cinque 
punti di vendita a prezzi controllati)". 

Riguardo alle commissioni: 

"1) a mettersi alla testa della popolazione per spingere la Regione a rive 
dere la sua politica; 


2) a costituire gruppi di progettazione che affianchino le commissioni di 
rilevamento per cominciare subito î lavori; 

3) a dire ogni lunedì mattina quante sono le commissioni al lavoro, quanto 
lavoro è stato fatto, quanto resta da fare". 

Forse riesco in mezzo minuto a dire qualcosa riguardo queste benedette com 
missioni. Sono commissioni regionali formate da liberi professionisti i quali 
han stabilito loro quanto costa un rilevamento; per cui si capisce abbastanza 
facilmente quanto alta sia la paga di questi tecnici, i quali per di più nondan 
no neppure le indicazioni su come si può rifare una casa. Questo è chiaro, voce 
di tutti. 

Esse inoltre sono pochissime; a Gemona ne sono arrivate 6, ne funzionano 3, 
non si riesce ad avere indicazioni. Siamo sicuri, con prove alla mano, che non 
si accettano tecnici da altre regioni, che essendo dipendenti regionali coste- 
rebbero quasi metà; ma poi quello che è peggio è che la persona che vuole ripa- 
rarsi la casa deve andare in cerca di un progettista, per cui ci sono tantissi- 
mi liberi professionisti che preferiscono star fuori dalle commissioni. Infatti 
è molto più conveniente aspettare che la gente sia obbligata a venire a chiede- 
re il progetto di riparazione. A questo punto si inserisce un discorso che capi 
scono anche i bambini : meno case vengono riparate e più baracche ci sono da fa 
re. 

Infine, riprendendo la mozione, 

‘4) se è disposta ad aprire un confronto con i comitati di tendopoli e con 
il coordinamento delle tendopoli sulle loro funzion: 

Tutta la popolazione ha inoltre approvato la proposta di una manifestazio- 
ne regionale delle popolazioni terremotate e dei loro Comuni da tenersi al più 


presto, possibilmente a Trieste per esprimere collettivamente le proteste di 
fronte alle inefficienze, ai ritardi, alle scelte accentratrici dell'amministra 
zione regionale. Qui però resta il problema, di vedere quanto grande sarà que- 
sto tipo di mobilitazione che sarà l'unica cosa che, accanto ad altre che si de 
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cideranno o che speriamo avveni riuscirà a far marciare un po velocemente 
‘he sper gano, Fil fi i 
i 


l'intervento nelle zone terremotate. 


INTERVENTO 


di A. CARONCINI 


i i ita carne 
Alcuni appunti del tutto slegati visto che oggi è stata messa tani 


co. : : | 
sr” {aria Rosa Tonutti sulla situazione econo. 


In riferimento alla relazione di N ipa ri 5 
mica in Friuli vorrei dire una cosetta, e parto da un episodio : comune 


i to è un fatto 
montano - abbastanza colpito dal terremoto, ma Per il momento nai Si 
ci interessa - sono stato incaricato (sono Un ingegnere) di occupa si 
i ami ci iccoli arti- 

una piccola area artigianale. Ho scoperto che da sei anni cinque nr 
i ibili, i avorazio- 

giani che lavorano in condizioni pressoché impossibili, în casa, con sip 
i stanno Ceri i co- 

i i ,ricolose per la casa stessa, 

ni che possono diventare pe : : rcando cat 
struire un modesto capannone in un'area che il programma di er? tai e 

i - una parte certe! 

igi : lotta consiste nel - avendo 

de come artigianale : la loro DI P i 
ci re le mani în fazzoletti di terra di 100, 150 metrì 
Quindi nella situazione econo 


che non 


già loro - riuscire a mette: 


i, i cui i i non vogliono vendere. 2 
uadrati, i cui proprietari no! 2 x ; Ro 
"i nella situazione anche culturale friulana, ci sono degli aspe' 


capa ione del territorio, del 


che non possono essere trascurati, come la polverizzaz # 
terreno, e una certa mentalità riguardo alla proprietà e una cer! 
perare questa proprietà. 

Ora direi che il discorso, 
Friuli, va affrontato un pochino di petto, i; 
superare il senso della proprietà sia da perscgnra mirri 
perazione. Si può dire molto chiaramente che in alcune zone de Tr car 

i è una lo! 

i i i i ra all'anno zero. Naturalmente ib 
lo di cooperative ci troviamo anco) x dat 
bastanza difficile a farsi perché è antipopolare, perché fa andati sto 
di se ne parla da sempre e nessuno mai l'affronta. Se noi per affroni st 

i 


paura di su- 


se si vuol risolvere il problema economico del 
e credo che la via più ‘opportuna per 
attraverso l'uso della coo- 
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t ramo di avere delle grosse industrie, delle grosse masse operaie che prendono 
coscienza e dopo di che affronteremo questi problemi, andremo a finire nel 3000. 
Quindi il discorso della polverizzazione, della proprietà, della cooperazione,è 
un discorso concreto che va affrontato un pochino di punta. Bisognerà pagare un 
certo prezzo, bisognerà cominciare, direi, là dove il terremoto ha posto delle 
condizioni in cui è possibile tramite assemblee, tramite consigli comunali al- 
largati, parlarne, prendere visione di quali sono i limiti nostri personali,dei 
friulani, limiti che hanno spiegazioni logiche studiando la storia (non voglio 
fare accuse) ma che esistono e di cui la gente ha bisogno di cominciare a pren- 
dere coscienza. 

Questo è il primo discorso. 

I1 secondo discorso (abbastanza slegato, a punti) riguarda prefabbricati e 
baracche. Io credevo che il discorso 'non vogliamo baracche' fosse un discorso 
pre-elettorale che riguardasse un certo cretinismo tradizionale di giornali lo- 
cali tipo Messaggero Veneto. Cretinismo, ma potremmo usare anche parole peggio- 
ri. E' un discorso chiaramente demagogico, la tenda non permette di vivere; la 
ricostruzione su un'area così grande è indubbiamente un problema difficile e com 
plesso e che va fatto bene. Quindi la baracca è inevitabile. A questo punto pe- 
tò, visto che è già stato detto no alle baracche, bisognerà cambiare termine. E 
allora si è cambiato termine, ma si è cambiato anche concetto. Invece di parla- 
re di baracche si è parlato di prefabbricati. Che cos'è un prefabbricato e che 
cos'è una baracca. La baracca è qualcosa di estremamente provvisorio che tutta- 
via permette di sopravvivere in termini abbastanza buoni, abbastanza difesi dal 
l'umidità e dal freddo con locali un pochino più vasti della tenda. Il prefab- 
bricato che cos'è : può essere la stessa cosa, fatta prima, fatta in fabbrica ; 
concretamente è qualcosa di diverso, un pochino più definito, quindi qualcosa 
che ha bisogno di una base di cemento, qualcosa che può al limite assomigliare 
al piccolo chîlet di montagna, qualcosa che indubbiamente costa parecchio di 
più. Ora siccome i soldi a disposizione sono notevolmente pochi, se noi li spen 
diamo per fare dei prefabbricati, non ce ne restano per fare le case. Nel momen 
to però in cui mi sono accorto che questo discorso, che credevo sostenuto dalla 
stampa ed in fase pre-elettorale, è andato avanti dopo le elezioni, è andato a- 
vanti presso i Commi, mi son detto se sono cretino io o se questo cretinismo si 
sta diffondendo in modo spaventoso ed estremamente pericoloso. E credo che sia 
il caso di pensarci un momentino sul serio. Ho visto che non sono il solo a pen 
sarla così. E c'è un altro aspetto : il prefabbricato, o di cemento o di legno, 
come struttura un pochino più complessa, può costare dai 4 ai 7 milioni rispet- 
to al mezzo milione o al milione che può costare invece la baracca fatta con un 
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po' di tavole di legno, un po' di lamiera utilizzando gli infissi che possono 
essere recuperati da case da abbattere. Quindi c'è un salto di costo da 1 milio 
ne a 5 milioni mediamente. 

Il prefabbricato richiede anche una certa preparazione del terreno che se 
è, come dovrebbe essere, al di fuori delle zone da ricostruire, a rigore dovreb 
be essere terreno che dovrebbe ritornare terreno agricolo. Immaginate un terre- 
no, che dovrebbe essere agricolo, con grossi strati di ghiaia, con getti di ce- 
mento. E' un terreno perso e quindi anche a livello di territorio avremmo delle 
grosse fette di terreno perse sia dal punto di vista paesaggistico che dal pun- 
to di vista dell'agricoltura. Sarà quindi un qualcosa che va în disfacimento. 

E non tratto il discorso che a me interessa abbastanza, ma che è stato trat 
tato in altre sedi : la difesa dei beni culturali ed artistici. Non lo tratto, 
ma prendo solo un particolare, un aspetto abbastanza importante dal punto di vi 
sta politico. C'è stata un'assenza, un ritardo completo, una disorganizzazione 
assoluta a questo riguardo da parte delle autorità competenti. Fino a qua c'era 
da aspettarselo! Ma c'è stato un rifiuto per il volontario in questo campo. Il 
volontario, e io l'ho sperimentato, è incorso molto spesso nei rigori della po- 
lizia e dei carabinieri, non è riuscito ad avere permessi, e se ha avuto permes 
si gli sono stati inutili; in pratica, non ha potuto fare niente. Perché questo? 
Io sono riuscito a darmi un'unica spiegazione : cioè, è opportuno, tanto più in 
fase elettorale, che tutto ciò che si fa, venga fatto da un'organizzazione che 
ha ai vertici l'autorità costituita perché evidentemente questo serve alla con- 
servazione, Quindi se la maggior parte del lavoro viene fatta dal volontario,e- 
videntemente l'organizzazione statale o regionale viene così a perdere. E così 
si è preferito che molto andasse perso. Parlo soprattutto di opere che, per la 
delicatezza del materiale, erano facilmente deperibili. Si è fatto un disegno 
molto freddo, da generale che organizza la battaglia, si è deciso che ben il 50% 
del recuperabile andasse perduto purché il rimanente 503, ma forse è di meno, ve 
nisse salvato. 

Il fatto è abbastanza grave, però non trovo altre spiegazioni. Un' altra 
spiegazione può essere l'incapacità di rendersi conto dei problemi; però nel mo 
mento in cui ci sono delle persone che rendendosi personalmente conto dei pro- 
blemi vanno sul posto e poi riferiscono, ecco, a questo punto non ha più senso 
dire che uno non conosce i problemi, perché se la persona preposta è in buona 
fede, e non si è resa conto, ma riceve notizie precise da persone che sono anda 
te sul luogo, non può più ignorare la situazione. 

Altro punto è la legge 17 sulla ricostruzione, sul ripristino degli edifi- 
ci lesionati : anche qui c'è un grosso discorso, la legge è fondamentalmente sba 
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gliata o è valida sblo per gli edifici moderni che hanno avuto piccoli guai. Ma 
tutti gli edifici e soprattutto nella fascia ai margini della zona peggiore,han 
no avuto danni perché sono edifici fatiscenti, con solai in legno, con muratura 
in sassi; ripararli vuol dire riportarli alla situazione pre-terremoto che è u- 
na situazione di cattivo utilizzo, che è una situazione di precarietà, che è u- 
na situazione instabile anche dal punto di vista sismico. Quindi evidentemente 
sono soldi buttati via perché sono edifici che man mano verranno scartati. Io 
credo che si dovrebbero trovare soluzioni alternative; per esempio l'uso del cre 
dito. Io ho avuto una quantità di richieste di considerare l'edificio da butta- 
re giù piuttosto che da riparare; così si approfitta per farsi la casetta, edi- 
fici che dal punto di vista paesaggistico hanno un certo interesse. Conoscendo 
la situazione, ho cercato di aprire gli occhi a questa gente dicendo che almeno 
questi soldi arrivano subito e la ricostruzione può darsi che non avvenga mai; 
però il discorso va affrontato in modo molto più corretto. 

C'è ancora un discorso che voglio fare. E' un discorso di prevenzione,è un 
discorso di responsabilità. In Italia ogni due ami avviene una catastrofe più 
© meno grande e non c'è nessun piano per far fronte a queste situazioni. Un pia 
no non l'ha l'esercito, un piano non ce l'ha il Ministero dell'interno : le ten 
de ci hanno messo più di quarantotto ore ad arrivare. Per esempio ad Artegna il 
secondo giorno c'erano solo dieci tende private. Manca quindi assolutamente un 
piano, un'idea, un'organizzazione! Dal momento che ci sono funzionari, organi, 
ministeri preposti per queste situazioni, leggi : se questa organizzazione non 
c'è, c'è un responsabile. E questo responsabile è serio ed opportuno che in Ita 
lia cominci a venir fuori. E' serio che si cominci a parlare di responsabilità, 
è serio che si cominci a parlare di denuncia. Per ciò che riguarda la difesa dei 
beni culturali è chiaro che c'è un Ministero, c'è un Assessorato regionale, c'è 
una Sovrintendenza ai monumenti che hanno dei compiti specifici; il motivo per 
cui hanno preso vita questi organismi, a livello preventivo e di intervento, e- 
videntemente non è stato assolutamente rispettato. Quando parlo di denuncia pe- 
TÒò io non vorrei riferirmi alla denuncia che si fa sulla stampa di sinistra, 
stampa di sinistra che leggono solo quelli di sinistra e che quindi hanno già 
queste idee. Quando parlo di denuncia intendo coinvolgere la grande stampa na- 
zionale che è stata abbastanza al di fuori e di denuncia, per quanto è possibi- 
le, alle autorità giudiziarie, perché il fatto se non altro fa notizia, fa pen- 
sare e quindi muove l'opinione pubblica a livelli molto più elevati. In altri 
paesi che, almeno come prassi, possiamo considerare più democratici, questa abi 
tudine a portare davanti al giudice il funzionario, o addirittura a denunciare 
la regina in Inghilterra, è una prassi normale. Cioè mi pare giusto che il fun- 
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zionario ad un certo momento risponda delle sue azioni in tutte queste situazio 
ni. Quindi io inviterei a esaminare questi aspetti della situazione, e che la 
denuncia non sia soltanto un fatto morale che resta a livello di convegni abba- 
stanza poco frequentati. 


OSSERVAZIONI SULLA METODOLOGIA SEGUITA PER LA RICOSTRUZIONE 


Li FALCO 


All'indomani del 6 maggio, mentre ancora si estraevano, dalle macerie, i 
corpì delle vittime del terremoto, il verbo ricostruite sottolineava la volontà 
dei friulani a ripristinare quanto era stato danneggiato o distrutto. 

La stampa locale e nazionale, la radio e la televisione facevano proprio lo 
slogan ricostruire sottolineando la determinazione del friulano a non abbandona 
re la propria terra. 

Contemporaneamente, sulla ricostruzione, si mobilitavano i vari Enti dello 
Stato. Tutti sembravano protesi al raggiungimento di un solo fine : salvare la 
cultura friulana e dare un tetto a chi lo aveva perduto. 

Parlamentari piccoli e grandi si recavano quotidianamente nelle zone sini- 
strate promettendo, solennemente, sovvenzioni di ogni genere; sembrava che per 
il Friuli lo Stato non avrebbe ripetuto quegli errori che, in circostanze simi- 
lari, nel passato aveva abbondantemente commesso. 

Il friulano ha avuto fiducia! 

Questa fiducia è stata, però, di breve durata perché dietro le promesse c'e 
ra la propaganda di partito messa in moto dalla macchina elettorale : servivano 
voti. Infatti dopo il 15 giugno la volontà di ricostruire divenne esclusiva del 
la gente friulana. I cosiddetti provvedimenti d'emergenza emanati all'alba del- 
le elezioni e tanto propagandati, il Messaggero Veneto scriveva ‘Ecco quello che 
ci voleva', si rivelavano insufficienti e inadeguati sia sotto il profilo econo 
mico che sotto quello della prassi. 

Tuttavia, malgrado le carenze, si metteva in moto l'apparato burocratico, 
quello nazionale e quello locale, e con esso scattava il meccanismo delle agevo 
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lazioni clientelari; i padroni del mercato edilizio si accaparravano gli appal- 
ti dopo aver fissato, per le aste, i prezzi minimi di mercato. 

La gente friulana sistemata ormai nelle tendopoli diventava oggetto di pie 
tismi, che aumentavano quando sulle tendopoli si abbattevano a ripetizione vio- 
lenti nubifragi che rendevano ancora più penosa e dura la lotta per la sopravvi 
venza, tra l'altro vivacizzata da continui sommovimenti tellurici non essendosi 
esaurito il fenomeno sismico. 

In questo quadro desolante si muovevano le commissioni regionali istituite 
allo scopo di inventariare gli immobili danneggiati e promuovere sulla base dei 
rilevamenti gli interventi economici. 

Queste commissioni, quantitativamente insufficienti, passavano di casa in 
casa e dopo il sopralluogo all'immobile, fissavano l'entità dei danni concordan 
do con i proprietari la sovvenzione necessaria per le riparazioni.Esaminerò più 
avanti su quali elementi veniva stabilita l'entità del danno. 

Mi sembra importante sottolineare una prima carenza riguardante il legisla 
tore. 

A livello legislativo non era stato emanato il provvedimento che avrebbe 
dovuto definire, ai fini delle costruzioni edilizie, sismica la zona colpita dal 
terremoto. Questo paradosso si traduceva, nella realtà, nel non considerare la 
sismicità della zona nei rilevamenti delle commissioni che effettuavano le loro 
stime come se in atto non vi fosse alcun fenomeno tellurico; in altre parole,si 
effettuavano i rilievi ipotizzando il ripristino dei fabbricati alle condizioni 
antecedenti il sisma. 

Eppure uomini di scienza, già il 18 maggio, come rilevava il Messaggero Ve 
neto, in prima pagina e con il sottotitolo a tutta pagina 'Gli scienziati dei 
terremoti suggeriscono le norme più rigide',raccomandavano ai vari responsabili 
di non sottovalutare la situazione dal momento che i fenomeni tellurici sono im 
prevedibili. 

Gli scienziati andavano oltre. Il 26 maggio lo stesso quotidiano pubblica- 
va una cartina geografica, edita dal Centro sismologico di Trieste, nella quale 
erano delimitate le zone di maggiore pericolosità sismica. Questa carta era sta 
ta inviata alle autorità competenti affinché al livello legislativo venissero e 
manati i relativi provvedimenti; provvedimenti che non vennero promulgati. 

Esisteva, dunque, un vuoto legislativo al quale le commissioni non hanno 
ovviato applicando le loro conoscenze tecniche e una prassi razionale sulla ba- 
se della normativa antisismica esistente in altre aree geografiche dell'Italia. 

Queste norme, Capo III, art.20, stabiliscono che 'La riparazione degli e- 
difici danneggiati deve essere diretta a conseguire condizioni di stabilità mi- 
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gliori di quelle preesistenti al terremoto, al fine di assicurare una maggiore 
resistenza degli edifici all'eventuale ripetersi delle scosse'. 

L'applicazione di questa norma che poteva derivare da un minimo di raziona 
lità, avrebbe permesso di stabilire in maniera soddisfacente, ai fini della si- 
curezza della stabilità, quali edifici dovevano essere considerati pericolosi. 

Si sarebbero dovuti controllare gli immobili applicando delle spie alle le 
sioni dei muri portanti per conoscerne il grado di assestamento raggiunto;si sa 
rebbero dovuti effettuare gli opportuni sondaggi per constatare le condizioni ge 
nerali delle fondazioni; si sarebbero dovute controllare le strutture portanti 
in cemento armato, in legno ed in ferro per conoscere il loro grado di elastici 
tà e la entità delle deformazioni; si sarebbero dovuti considerare pericolosi i 
tetti le cui caratteristiche sono la spinta sui muri portanti. Altri controlli 
si sarebbero dovuti effettuare per le scale, gli sbalzi e per altre strutture le 
cui caratteristiche di stabilità sono particolari (archi, volte, ecc.). 


Ma tutti questi controlli si sarebbero tradotti in un onere economico supe 
riore a quello preventivato dallo Stato. I centri delle tendopoli chiedevano la 
applicazione della normativa antisismica,disposti a sopportare tempi più lunghi 
di permanenza nelle tende derivanti dai maggiori tempi necessari per le ripara- 
zioni. 

La prassi seguita è stata, invece, quella irrazionale propria del vigente 
metodo burocratico. Compilazione di moduli, esame 'a vista' del fabbricato, sug 
gerimenti tecnici al proprietario, estimazione del danno, contrattazione ed in- 
fine valutazione dell'onere necessario per il ripristino del fabbricato alle con 
dizioni preesistenti al sisma. 

I moduli, cinque nel numero, consistevano in un 'Verbale di accertamento 
dei danni ad edifici per uso abitazione o misto' sul quale venivano riportate no 
tizie relative all'edificio, un giudizio sintetico sull'edificio, il contributo 
assegnato; il tutto legalizzato dalle firme dei componenti il gruppo di rileva- 
mento, dei proprietari o amministratori dell'immobile ed infine, per convalida, 
firmava il sindaco del Comune nella cui area sorgeva il fabbricato. Il secondo 
modulo serviva a riportare notizie sull' unità immobiliare; trattavasi di unmo- 
dulo per rilevamenti statistici, utile forse al fisco; anche su questo stampato 
dovevano essere apposte le firme precedentemente elencate. Sul terzo modulo si 
dovevano riportare dati relativi al volume dell'edificio, la stima sommaria del 
valore dell'immobile al 5/5/1976 ed infine il computo del costo delle opere di 
riparazione. Gli ultimi due moduli, il '4/A' e '4/B' consistevano in preziari, 
per edifici ad uso abitazione civile, rurale o misto, il primo, per annessi ru- 
sticì od attività produttive il secondo. 
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Mi sembra che valga la pena spendere qualche minuto sui due ultimi moduli. 

Imanzitutto osserviamo i costi unitari preventivati, per esempio la mura- 
tura in pietrame, L. 13.000 al mc, o i solai în legno, L. 2850 al mq, costi fis 
sati secondo il mercato del momento. Questo particolare stava ad indicare la vo 
lontà di ignorare le leggi del mercato la cui fluttuazione tendeva ad un aumen- 
to dei costi soprattutto in un momento in cui la domanda era superiore all' of- 
ferta. Dunque si alimentava la speculazione ai danni del proprietario dell'immo 
bile. 

Si sarebbe dovuto,a mio avviso, studiare un metodo che garantisse il citta 
dino sinistrato in maniera tale che il contributo assegnato coprisse l'onere per 
centuale stabilito dal decreto legislativo non in fase di preventivo, ma a lavo 
ri ultimati. 

In secondo luogo, lo stesso tipo di manufatto veniva valutato in maniera di 
versa a seconda se si trattava di edifici ad uso abitazione o di amnessi rusti- 
ci. Per esempio, la muratura in laterizio costava di più per un edificio ad uso 
abitazione, L. 11.000 al mc, mentre la stessa muratura doveva costare L.7000 al 
mc, se messa in opera per gli annessi rustici. Riesce difficile comprendere su 
quali elementi si sono formulate tali differenziazioni dal momento che, indipen 
dentemente dall'immobile, non variano le quantità di materiali occorrenti per 
realizzare 1 mc di muratura. 

In terzo luogo, ambedue i moduli riportavano la voce Adeguamento s4smico, 
voce che veniva sistematicamente ignorata in mancanza di una seria indagine sta 
tistica ed in mancanza di quel decreto antisismico in precedenza trattato. 

Così venivano determinati i costi, il fabbricato poteva essere riparato e 
l'opera di ricostruzione poteva incominciare. 

Il tenace friulano dava l'avvio ai lavori, riparava spendendo più di quan- 
to era stato preventivato ma finalmente ha un tetto. 


Ma per quanto tempo? 


Se il 6 maggio è stato un giorno di tragedia, i giorni che vanno dall'1lal 
15 settembre diventano, oltre che tragici, anche beffardi. 

Il ripetersi del fenomeno sismico ha prodotto dei danni agli animi più che 
alle cose. 

Le popolazioni sono fuggite impaurite, le autorità responsabili hanno pro- 
clamato una nuova emergenza ripristinando i centri di coordinamento dei soccor- 
si. L'unico soccorso che può essere dato è quello di favorire l'esodo,né può es 
sere altrimenti. 

Le tendopoli sono malsane, i prefabbricati non sono stati approntati ma so 
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prattutto sono crollate o sono rimaste irrimediabilmente danneggiate le abita- 
zioni appena riparate. 

Il legislatore, frettolosamente, lo stesso 15 settembre, durante la fase 
più acuta del fenomeno, dichiarava sismica e quindi soggetta alle norme dell'e- 
dilizia antisismica la zona del Friuli nuovamente colpita. 

La tragedia di questa terra diventa, ora, dopo essere stata una tragedia e 
lettorale, una calamità nazionale, mentre riprende il via vai di parlamenta- 
ri piccoli e grandi. 

Il tessuto sociale di buona parte del Friuli si disgrega, il litorale del- 
l'Alto Adriatico diventa la meta di quanti ancora coltivano la speranza di po- 
ter tornare nelle loro terre in condizioni di sicurezza; altri preferiscono ri- 
percorrere le strade della emigrazione in Svizzera, in Francia o in altre parti 
del mondo; pochi, i più tenaci rimangono nella loro terra. 

La ricostruzione diventa ora un problema più complesso che non riguarda so 
lo il tecnico o il legislatore. 

Si rende innanzitutto necessaria un'azione a livello di base per convince- 
re i friulani che è possibile vivere nella loro terra a condizione che vengano 
attuate alcune precauzioni. 

Se la tecnica moderna è impotente dinanzi ai fenomeni sismici, perché igno 
ra le cause che li determinano, può limitare notevolmente i danni perché ne co- 
nosce gli effetti. 

Del resto, in altre parti del mondo e nella stessa penisola italiana meto- 
di antisismici sono operanti e hanno dato e danno molta serenità agli abitanti 
di quelle regioni. Viene da pensare che se fossero stati applicati, all'indoma- 
ni del 6 maggio anche nel Friuli, oggi non assisteremmo all'esodo în atto. 


INTERVENTO 


DELL'ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ARCHITETTURA DI VENEZIA SUI PROBLEMI 
DELL'ABITAZIONE NEL DOPO TERREMOTO (stralcio dalla relazione finale) 


[comune di Cavazzo Carnico ] 


L'obiettivo di maggior interesse che si può considerare raggiunto consiste 
nella realizzazione di un quadro analitico sulla consistenza del fabbisogno abi 
tativo per l'inverno nonché della dotazione di servizi e delle caratteristiche 
costruttive degli edifici. 

Dal materiale elaborato emerge con chiarezza la situazione delle famiglie 
per l'inverno; cioè quelle sistemate e quelle da sistemare. D'altro canto sono 
state individuate tutte quelle abitazioni che per le condizioni abitative in cui 
si trovano possono essere riusate. Si tratta di immobili illesi o lievemente 
danneggiati il cui recupero all'agibilità completa con o senza modesti interven 
ti appare possibile ed opportuno. 

Sono stati individuati rispetto ad un duplice vincolo, cioè utilizzabili da 
famiglie residenti prima del sisma nella stessa frazione e con esclusione di i- 
potesi di coabitazione. 

L'uso dei dati raccolti e sinteticamente organizzati consente all' ammini- 
strazione comunale di avvalersi di una base informativa adeguata su cui fondare 
una politica dell'ente locale nel settore abitativo. Prioritariamente per af- 
frontare il problema della sistemazione per l'inverno delle famiglie rimaste sen 
za tetto e, nella successiva fase della ricostruzione, per individuare criteri 
di intervento globale per il pieno recupero e la ristrutturazione del patrimo 
nio residenziale esistente nell'area del proprio territorio. 

Per quanto riguarda il problema dell'inverno appare importante in questa 
fase esprimere una chiara indicazione sul problema delle case riusabili. Fino 
dall'avvio del lavoro, l'ipotesi base sulla quale ci si è mossi, è stata quella 
di verificare la capacità dello stock di abitazioni illese o lievemente danneg- 
giate e sottoutilizzate (2500 vani per 1300 persone), a sopportare l'insediamen 
to provvisorio per l'inverno per le famiglie senza tetto. I dati hanno conferma 
to una generale possibilità di insediamento dei senza tetto in alloggi che pos- 
sono essere utilizzati provvisoriamente. La situazione comunque risulta forte- 
mente diversificata tra i vari centri abitati del Comune sui quali il sisma ha 
prodotto danno più o meno intenso in relazione soprattutto al livello di degra- 
do e di mancata manutenzione dei fabbricati. 
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In alcuni di questi appare inevitabile una integrazione degli alloggi da 
riuso con soluzioni di tipo diverso (vedi prefabbricati) soprattutto per Sompla 
go ed in misura relativamente minore per Cesclans dove c'è una presenza notevo- 
le di edifici di recente edificazione che meglio hanno sopportato l'urto sismi- 
co. 

Ci sembra determinante la scelta di procedere sui due binari per l'inverno, 
ossia del riuso e delle case prefabbricate. Infatti una scelta tutta nella dire 
zione del soddisfacimento della domanda attraverso i prefabbricati (anche non 
considerando le grosse incertezze relative alla loro disponibilità in tempo uti 
le, e nella fornitura delle quantità richieste) porterebbe ad alcune conseguen- 
ze da non sottovalutare: 

1) tendenza verso un nuovo assetto del centro abitato verso nuove aree ur- 
banizzate, che inevitabilmente costituirebbero un volano di ulteriori aree di 
nuovo insediamento (dato il carattere di non provvisorietà dei prefabbricati) , 
allontanando la risoluzione del problema del recupero e ristrutturazione dei cen 
tri; 

2) tendenza quindi verso un processo di degrado progressivo del patrimonio 
residenziale esistente caratterizzato anche da precisi valori ambientali e sto- 
rico-culturali da conservare in modo funzionale. 

Si tratta in sintesi di puntane sui prefabbricati per "coprire" La domanda 
nesidua dopo la sistemazione delle famiglie senza tetto in alloggi riusabili. 

Una scelta da parte dell'amministrazione nella direzione del riuso di unu 
serie di alloggi disponibili per l'inverno ci sembra: 

1) determinante ai fini di una riconsiderazione dei livelli d' uso dello 
stock esistente, dei suoi squilibri (alloggi sottoutilizzati, in scadenti condi 
zioni igieniche, scarsamente dotati di servizi, ecc.); 

2) preliminare all'avvio di una politica di ristrutturazione sismica primi 
di tutto e di riassetto urbano; 

3) qualificante nei confronti della tradizionale linea dello "spreco". Gli 
strumenti di carattere giuridico normativi per rendere disponibili gli alloggi 
individuati come riusabili sono sostanzialmente tre: 

1) la legge 17 (modificata) per quanto riguarda gli alloggi non utilizzati 
i cui proprietari non risiedano nel Comme; 

2) lo strumento della convenzione volontaria (vedi allegato); 

3) lo strumento legislativo nazionale che riguarda la possibilità di occu- 
pazioni temporanee di urgenza per motivi di pubblica utilità. 

La linea del riuso è anche il criterio base su cui lavorare per impostare 
un discorso corretto nei confronti della fase della ricostruzione. Ci si trove- 
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rà infatti a scegliere fra due linee alternative e conflittuali fra loro : la li 
nea della nuova edificazione contemporanea ad un processo di ricostruzione fon- 
dato sull'obbiettivo del come prima ma antisismico (2500 vani per 1300 persone 
ma substandard per quanto riguarda le dotazioni di servizi sia a livello di al- 
loggio che a livello urbano);oppure su una linea che, riconsiderando globalmen- 
te la quantità dello stock e i livelli del fabbisogno, si ponga come obbiettivo 
quello della ristrutturazione (sismica degli alloggi, della dotazione degli al- 
loggi di servizi) di una porzione del tessuto urbano, probabilmente non estesa 
a tutto il patrimonio ma equilibrata e adeguata rispetto agli standards. 

In sintesi 1300 vani (sicuri e civili) per 1300 abitanti; quindi linee per 
una ricostruzione "selezionata", che utilizzi la porzione dello stock in miglio 
ri condizioni, e comunque sufficiente alla soddisfazione di un fabbisogno a li- 
velli di standards accettabili. 

Strategico in questa fase ci sembra il ruolo dei comparti urbani, che pos- 
sono costituire la base di reale avvio della ricostruzione. Tale strumento sem- 
bra quello più suscettivo di innescare in modo organico e non settoriale una po 
litica per il riuso, una riconsiderazione generale degli squilibri del patrimo- 
nio residenziale, una soluzione integrata dei problemi di sicurezza sismica, di 
economia di cantiere, di adeguamento a livello di standards. 

Determinante appare il ruolo programmatorio dell'ente locale in quest® fa- 
se in quanto solo l'esistenza di un piano di coordinamento dei comparti potrà es 
sere strumento di governo per la ricostruzione, puntando contemporaneamente al- 
la costituzione di uno stock di abitazioni di proprietà pubblica che potrà esse 
re efficace "volano" di questa politica. Per concludere con una raccomandazione 
si ritiene opportuno richiamare all'attenzione dell'Amministrazione l'importan- 
za decisiva per le fasi di coordinamento e di controllo dello sviluppo dei lavo 
ri della costituzione in tempi strettissimi di un "Ufficio tecnico" con un ade- 
guato organico, di cui più volte si è discusso e di cui tutti - Anministrazio- 
ne stessa, cittadini e collaboratori esterni volontari - sono convinti asserto- 


ri. 
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Allegato 


ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ARCHITETTURA DI VENEZIA 


IL DIRETTORE 


Preg.mo Sig. Sindaco 
del Comune di 
CAVAZZO CARNICO (Udine) 


Venezia, 26 luglio 1976 
prot. n. 9960 


Con riferimento all'incarico conferitoci dalla Sua Spett. Amm.ne Comunale 
con delibera n.32 del 6.6.1976, esaminata e resa esecutiva dal Comitato Provin- 
ciale di controllo il 5.7.1976, ci è gradito confermarLe la collaborazione ri- 
chiestaci. 

Poiché d'altra parte la delibera non specifica quali sono i contenuti ed î 
limiti del contributo che l'I.U.A.V. fornirà al Comune di Cavazzo, appare neces 
sario definirlo come segue: 


1. Analisi delle condizioni statiche degli edifici lesionati 
Sulla base del 1° verbale di accertamento gli edifici non irrimediabilmente le- 
sionati sono esaminati ai fini della definizione degli interventi necessari per 
il ripristino. La perizia viene fatta soprattutto per i casi più comple: 


2. Analisi del fabbisogno abitativo 


I danni subiti dal patrimonio residenziale pongono in tutti i Comuni terremota- 

ti il drammatico problema della sistemazione dei residenti senza tetto in strut 

ture abitative definitive o precarie entro l'inizio dell'autunno. 

Con indagine diretta si dovrà: 

a) redigere l'anagrafe delle famiglie senzatetti 

b) individuare analiticamente gli alloggi illesi, quelli lievemente danneggiati 
ma agibil 

c) individuare gli immobili "non irrimediabilmente lesionati" (vedi il punto 1 
precedente) il cui recupero alla agibilità appare utile e possibile con op- 
portuni interventi 

d) dal confronto dei dati gi cui ai punti precedenti risulterà il fabbisogno da 
soddisfare con altre forme di ricovero (prefabbricati). 

Si prenderanno in considerazione, ai fini della distribuzione dei senzatetto 

nel patrimonio edilizio illeso o recuperato, varie ipotesi che schematicamen 

te possono così ri 

a) soluzione di tutti i casi con il duplice vincolo di risolverli a livello 
di ciascuna frazione (Cesclans, Mena, Cavazzo, Somplago) e con esclusione 
di coabitazioni (alloggio indipendente per ciascuna famiglia); 

b) soluzione del problema con possibilità di temporaneo spostamento dei sen- 
zatetto da frazione a frazione ammettendo o no limitati casi di coabita- 
zione. 

In entrambi i casi si sottraggono al fabbisogno da soddisfare le famiglie che 

hanno trovato e che sono in grado di continuare ad usufruirne, soluzioni di 

coabitazione spontaneamente accettate (presso parenti, amici...) quale risul 

ta da interviste dirette (vedi ‘successivo punto). Si 


3. Contributo metodologico per la icoStituzione di un Sistema di Dati Urbani e 


Territoriali. Li 
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Si ritiene utile predisporre un sistema integrato di informazioni come strumen- 

to operativo per la progettazione degli strumenti urbanistici e la gestione del 

le politiche di intervento successive al periodo di emergenza. 

Nel "Sistema di dati" confluiscono informazioni di fonti diverse: 

a) Anagrafe della popolazione residente; 

b) Catasto urbano; 

c) Catasto terreni 

d) Uso del suolo agricolo (indagine diretta realizzata a cura del dr.Emilio Got 
tardo); 

e) Occupazione degli attivi residenti (part-time...) (indagine diretta a cura 
dell'I.U.A.V.); 

f) Consistenza alloggi, standard abitativi (indagine diretta a cura dell'I.U.A. 
V.); 

g) Atteggiamento dei residenti nei confronti della ricostruzione (indagine di- 
retta a cura dell'I.U.A.V.); 

h) Verbali di accertamento sulle abitazioni non irrimediabilmente lesionate (a 
cura delle Commissioni costituite ai sensi della legge 17). 

Saranno infine fornite alcune elaborazioni di dette informazioni. 


Il punto 1. viene svolto da personale e docenti dell'Istituto di Scienza 
delle costruzioni dell'I.U.A.V. 


1 punti 2. e 3. vengono curati e coordinati da docenti dell'Istituto di Pia 
nificazione urbanistica dell'I.U.A.V. 


certi che la collaborazione fin qui condotta si concluderà nel più breve 
tempo possibile con reciproco interesse e utilità, Le porgo i miei più cordiali 
saluti e sinceri auguri 


IL DIRETTORE DELL'ISTITUTO 
f/to = prof. Carlo Aymonino > 


Finito di stampare nell’Ottobre 1976 
nella Lito-tipografia IGAB 


via Codroipo, 20 - Basagliapenta (UD) 


